
La finanziaria in Regione colpisce 
cantieri e ferrovie

Seleco:
più produzione e più “esuberi”

Sedia, controllo del mercato oppure...

Educazione permanente: 
una domanda nel vuoto

Risorsa legno: 
utilizzo o distruzione?

Ad Aviano Usa go home?

... ed altro ancora
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Ma non è il ’68

In questo autunno già denso di avvenimenti -  in pri­
mo luogo una crisi di governo conclusasi solo per far 
andare in porto una micidiale finanziaria e rimandare 
nel tempo la resa dei conti nel pentapartito -  spiccano le 
ampie manifestazioni studentesche di questi giorni. E su­
bito è riapparso il fantasma del ’68. Gettarsi in paragoni, 
distinguo, analogie è quanto di più inutile si possa fare, 
se non altro perché, all’esterno della scuola e al di fuori 
della comprensione politica diretta di larga parte dei gio­
vani studenti, è totalmente diverso il panorama politico e 
la possibilità di trovare punti di riferimento ideali e cul­
turali che siano riconducibili a quelli che fecero lievitare 
il ’68: c’è un’offensiva moderata che spinge all’angolo il 
movimento operaio; il Terzo Mondo è sommerso dai de­
biti, dalla fame e dalle guerre per procura di mercanti 
d’armi e superpotenze; la crisi del marxismo è ancora in 
corso.

Se questo è vero, rianimare il ’68 serve solo a chi di 
quel processo sociale e politico è stato ed è nemico. A 
chi con cura e capacità indubbie ha provveduto a riscri­
vere la storia e la comune percezione di gran parte di 
quel periodo: dalla distruzione di tutti i filmati docu­
mentari riguardanti le lotte operaie dell’epoca fatta dalla 
RAI tempo fa (e oggi Camiti diventa presidente candida­
to dal PSI) all’equazione terrorismo-gruppi extraparla- 
mentari-studenti che ha ripreso forma anche con la re­

cente vicenda che vede colpita D.P. nelle persone di suoi 
compagni tra i quali un membro della Segreteria nazio­
nale (e anche questa inchiesta oggi può essere un  più 
preciso segnale politico).

Altre, mi sembra, sono le cose che questo movimento 
nascente mette in discussione ed i problemi che pone. In 
primo luogo che la pesantezza complessiva dell’attacco 
moderato, sintetizzato dalla finanziaria, è in grado di ge­
nerare ancora opposizone sociale (nel caso specifico la 
quasi totalità di una categoria sociale) e, per strati non 
piccoli di quella categoria, coscientemente diretta contro 
una parte della politica governativa. E il valore di questo 
fatto cresce se pensiamo che, in questo momento, ad e- 
sempio, il movimento sindacale si guarda bene da scio­
perare contro la finanziaria ed anzi punta a coinvolgere 
il governo nella terza puntata di concertazione a perdere.

Queste caratteristiche di protagonismo, di azione col­
lettiva e di massa, di sforzo di autogestione di sè stessi 
sono elementi centrali di questo movimento, e significa­
no ancor più se messi a confronto con la realtà di certa 
politica d’oggi. Condizionamenti dei partiti (a vario tito­
lo) sui movimenti e le organizzazioni di massa a secon­
da della convenienza tattica del momento e comunque 
ritenendoli subalterni al quadro politico; lobbismo e cor- 
porativizzazione delle richieste, delle forme di pressione, 
del rapporto con istituzioni e denaro pubblico.

Questo movimento, anche perché è fatto da giovani, 
rompe con tutto ciò e pone, ma in forme nuove, vecchi 
problemi: il ruolo democratico e lo spazio “istituzionale” 
dei movimenti di massa nel processo decisionale e nella 
gestione di pezzi della società; le vie attraverso le quali 

avviene oggi la politicizzazione giovanile e la sua dimen­
sione possibile (di massa o meno); le necessità di autor- 
ganizzazione autonoma dei movimenti, le risposte che 
vengono date, il rapporto con la politica.

Ma, di più, l’esplodere del protagonismo studentesco, 
che già in sè è un valore nuovo per la risposta collettiva 
e non individuale che si vuol dare, sui problemi concreti 
della scuola mette a nudo l’azione dei pentapartiti come 
attività di corto respiro, tattica di sopravvivenza di uomi­
ni, correnti e governi, servilismo alle ristrutturazioni del 
potere economico in Italia. In questi giorni, per chi sa o 
vuol vedere, dal degrado della scuola emerge la mancan­
za di progetti per il futuro dei giovani: non ci sono pro­
getti di riforma perché non si sa quale sarà il futuro eco­
nomico e produttivo del paese e quindi a cosa finalizza­
re l’educazione e la conoscenza; non c’è spesa perché 
non si vuole la scolarità di massa (nè all’università nè 
come elevamento del limite dell’obbligo come risposta di 
base ai nuovi bisogni del mercato); non c’è programma­
zione perché, forse, nella formazione delle giovani gene­
razioni la mano pubblica ha già ceduto il monopolio ai 
privati: network e telefilm americani.

Non stupisce, quindi, che per il potere il primo a ri­
spondere sia il ministro degli Interni. Si agita il pericolo 
del ’68, si ammonisce contro la violenza, si cerca di tra­
sformare la paura di strumentalizzazione in qualunqui­
smo moderno, perché si sa che non ci sono nè proposte 
per la scuola oggi nè risposte per il lavoro domani.

Elia Mioni
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Ma la REL funziona davvero?

Alla Seleco più produzione 
e più esuberanti

Nell’ultimo mese sui giornali specializzati e sulle pagine 
economiche dei quotidiani è comparsa la notizia dell’“i- 
naspettato rilancio del televisore italiano”. È la notizia 
pare sia proprio vera, anche con riferimento alle aziende 
regionali, la Seleco, dove, di questi tempi, si produce a 
ritmo frenetico e dove i magazzini di stoccaggio del pro­
dotto finito sono vuoti.
Ma vediamo un po’ gli antefatti.
Come tutti sanno il mercato dei televisori a colori (TVC) 
in Italia non è certo in forte espansione, e perdipiù con 
una preponderante presenza di marche straniere. Le a- 
ziende del settore erano in profonda crisi ed il Governo, 
sollecitato dalle lotte dei lavoratori, era stato costretto a 
varare una legge per salvare il settore dell’elettronica. In 
pratica con questa legge viene costituita una finanziaria 
di stato, la REL, con il compito di entrare in società con 
le aziende in crisi, risanarle, e dopo 5 anni riconsegnarle 
(risanate con il pubblico denaro) ai vecchi proprietari. 
Attualmente la REL, divenuta operativa nel febbraio 
1984, ha acquisito partecipazioni azionarie in 28 società 
per un totale di 88 miliardi ed ha concesso finanziamen­
ti a tasso agevolato per 182 miliardi. Peraltro il capitale 
sociale della REL, nell’ultima assemblea azionisti, do­
vrebbe aumentare dagli attuali 360 a 460 miliardi.
Nel caso della Seleco tale società, che è una società ope­
rativa nel comparto audio e video, è composta dalle se­
guenti partecipazioni: Zanussi elettronica 43%, Indesit 
10%, REL 47%. In pratica rispetto all’intervento pubblico 
la Seleco fa parte del leone e quindi la Zanussi Elettro­
nica (Z.E.) si è in pratica assicurata circa duecento mi­
liardi in cinque anni.

Jemple il to spazi 
in maniere creative

MHz 90-100.800 FM
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Il piano di risanamento, emesso con delibera CIPI, 
prevede anche il numero di addetti da occupare e relati­
ve eccedenze, circa 625 fra Indesit e Z.E. Per il personale 
esuberante la stessa delibera prevede che il CIPI è auto­
rizzato a cercare le opportune soluzioni per occuparlo in 
attività alternative. Teoricamente nessuno dovrebbe esse­
re licenziato!
Ma qui, è avvenuta una costante comune a tante leggi 
dello Stato, e cioè, la parte di legge che non interessava 
gli industriali (e che in pratica era la contropartita per i 
lavori) non viene applicata, viene semplicemente disatte­
sa. Alla Z.E. è stata fatta venire una società esperta in ri­
strutturazioni (INOVA) e, con uno studio, si è avuto co­
me risultato una eccedenza di 293 persone fra Campo- 
formido e Vallenoncello.
In realtà la INOVA è servita solo da paravento, perché la 
Z.E. il piano di “pulizia aziendale” lo aveva da sempre 
nel cassetto! Quando azienda e sindacato credettero 
giunto il momento di dare il via al gioco delle parti, co­
minciarono le recite per la applicazione della delibera 
del CIPI. Fu fissato un incontro presso un albergo di 
lusso a Mestre e qui, la prima doccia fredda! La Seleco 
(Z.E. -  Indesit -  REL) sbatte in faccia al sindacato le ci­
fre delle eccedenze, spiegando che i lavoratori in ecce­
denza non rientreranno più in fabbrica. Non cera 
nient’altro da dirsi e 1’incontro venne aggiornato.
Dopo vari tira e molla (con pochissimi scioperi, meno di 
due ore) si è arrivati all’accordo del 30 Novembre 1984. 
Le trattative per questo accordo sono state portate avanti 
dai tre dirigenti nazionali delle confederazioni sindacali 
i quali nella stesura del testo hanno lasciato tanti e tali 
margini di interpretazione che è stato necessario stipula­
re un secondo accordo il 22 Febbraio 1985. Come dire, è 
stato fatto l’accordo sull’accordo.

L’accordo prevedeva i seguenti punti:
-  concentrazione nello stabilimento di Vallenoncello in 

tutta la produzione di elettronica civile, compresi i 
componenti in plastica;

-  concentrazione negli stabilimenti di None (Torino) e 
Campoformido delle produzioni emergenti e specializ­
zate, ed inoltre le produzioni per conto terzi. (Ma con­
siderato che attualmente la Seleco non fa ricerca, si 
può supporre che mai ci saranno prodotti emergenti e 
specializzati, mentre le produzioni per conto terzi sono 
precarie e di basso livello industriale!) ;

-  allo scopo di rendere più competitivo il prodotto viene 
concordato un aumento della produttività che l’azienda 
indica in otto punti a partire dal “passo 125”;

-  i livelli occupazionali vengono fissati in 1100 unità, co­
me da delibera CIPI del 11 Ottobre 1984;

-  le parti riconoscono che per una soluzione generale del 
problema occupazionale è necessaria l’attivazione del 
CIPI per iniziative idonee a favorire il reimpiego del 
personale in esubero;

-  viene concordato che verranno sperimentate in alcune 
linee o reparti orari di lavoro ridotti con l’utilizzo di 
contratti di solidarietà;

-  attivazione con il concorso di Enti Pubblici, a tal fine 
preposti, di corsi di riqualificazione professionale fina­
lizzate al reimpiego all’interno dell’azienda;

-  sperimentazione di contratti di solidarietà nell’area im­
piegatizia per un massimo di 15 posizione;

- trasformazione del tempo pieno a tempo parziale (part- 
time);

-  prepensionamento di coloro che ne abbiano i requisiti 
(tale punto è palesemente inutile, in quanto la Seleco, 
come tutte le aziende dichiaratamente in crisi, applica i 
pre-pensionamenti da alcuni anni);

-  i lavoratori eccedenti interromperanno il periodo di 
cassa integrazione (CIGS) al fine di poter frequentare 
corsi di riqualificazione.

Il punto dell’accordo che maggiormente interessava 
all’azienda era l’aumento della produttività, in pratica “il 
passo 133”, e infatti nell’applicazione di ciò è imperniato 
l’accordo del 25 Febbraio 1985, con effetti devastanti sulle 
condizioni di lavoro in fabbrica e con la trasformazione 
dei delegati sindacali in vigilantes sulla produttività.
Per il resto gran parte è stato disatteso, come per i con­
tratti di solidarietà in alcune linee di produzione, per 
l’interruzione della CIG speciale, e per l’attivazione di i- 
niziative alternative da parte del CIPI.
Ed anche per quanto riguarda i corsi di riqualificazione 
professionale la situazione è di blocco totale: perché l’a­
zienda ha detto a chiare lettere al Consiglio di Fabbrica 
che non ce  alcuno spazio per il rientro in fabbrica e 
perché la Regione si rifiuta (c’è peraltro una polemica 
sul fatto se sia o meno stata consulata in occasione del­
l’accordo) di finanziare corsi non finalizzati ad un reale 
sbocco occupazionale.

In pratica il denaro pubblico è stato usato, ed altro lo 
sarà in futuro, per rilanciare un’azienda creando disoc­
cupazione e distruggendo capacità ogni contrattuale dei 
lavoratori.
La Seleco tramite la delibera del CIPI ha ottenuto i fi­
nanziamenti, ma la contropartita sociale, la salvaguardia 
del posto di lavoro per le eccedenze, è stata compieta- 
mente disattesa. Il sindacato è impotente di fronte alla 
violazione della legge (la delibera CIPI ha infatti tale na­
tura) da parte della Seleco, mentre per rispettare raccor­
do sulla produttività sta usando tutto il peso della pro­
pria organizzazione come arma repressiva nei confronti 
degli operai. Insomma dietro “l’inaspettato rilancio del 
televisore italiano” c’è soprattutto maggiore sfruttamento 
e minore occupazione. ^
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Manzano: c’è qualcosa 
di nuovo... anzi d’antico

U n’impresa di tipo nuovo è nata nel Manzanese: do­
ve la robotica non è ancora arrivata (la fabbrica senza o- 
perai) quasi quasi ci sta arrivando la “commercialistica”. 
Dopo la bufera di mercato e occupazionale dei primi 
anni 80 un nuovo modulo produttivo si è affacciato e 
consolidato nella zona. Per sommi capi ne sono protago- 
niste diverse figure che giocano ruoli diversi, ma perfet- 
taente, integrati: alla base del tutto abbiamo delle socie: 
tà, in genere s.r.l., in cui a fianco di soci di capitale (mol­
to spesso proveniente da Friuli goriziano e da Trieste) 
sono presenti giovani imprenditori per gran parte ex capi 
di ditte fallite in zona nel recente passato; queste società 
seguono direttamente la parte finanziaria e la commeri- 
cializz azione del prodotto e comprano o affittano i ca­
pannoni, i loro dipendenti sono quasi solo degli impie­
gati amministrativi.

Alla produzione, nei capannoni di cui sopra, ci sono 
miriade di artigiani; si tratta di ex dipendenti delle a- 
ziende della zona alle quali viene offerto il lavoro ma 
non l’assunzione. Vengono, quindi, trasformati in artigia­
ni verniciatori, carteggiatoli, autotrasportatori con l’iscri­
zione alla Camera di Commercio, l’apertura di partita I- 
VA ecc. Così il capannone finisce per ospitare, divise 
magari da tramezzi mobili, numerose ditte artigiane che 
in realtà riproducono i reparti di una fabbrica tradizio­
nale del settore e che, spesso, non sono nemmeno pro­
prietarie delle macchine che vengono date in comodato 
dalla ditta “madre” la quale, tramite un capofabbrica, 
coordina di fatto l’attività di tutti.

Questo modello produttivo, che da alcuni viene an­
che teorizzato, ha soppiantato la classica situazione di 
decentramento degli anni ’70: oggi il lavoro a domicilio 
quasi non esiste più e, tolti gli artigiani veri che costrui­
scono i telai delle sedie o esiste l’azienda tradizionale di 
media dimensione che svolge tutto il ciclo produttivo op­
pure l’autotrasporto, la verniciatura, l’imballaggio, la car­
teggiatura sono frammentati al domicilio di questa nuo­
va realtà d’impresa.
Una realtà che, evidentemente, ha superato solo formal­
mente il lavoro salariato dipendente rilanciando a nuovi 
livelli l’autosfruttamento e scaricando in nuovi modi i

costi sociali. Infatti la dipendenza di questo nuovo arti­
giano dalla ditta madre è totale per quanto riguarda 
commesse, luogo di lavoro, scorte ed in più il rapporto 
fra fornitori è più labile di quello del lavoro dipendente: 
non solo crescendo i rischi di non vedersi pagare l’ulti­
ma fattura una volta esaurito l’ordinativo.

Ma l’altro meccanismo veramente perverso, che ope­
rava ed opera quasi sconosciuto a chi si trasformava in 
artigiano perlomeno agli inizi di questa trasformazione, 
è quello dei versamento contributivi e previdenziali 
(Inps, Inail, ecc.) che sono a carico esclusivo di questi ul­
timi, e, non ultima, la dichiarazione dei redditi dalla 
quale, non avendo rilevanti spese di produzione da esi­
bire, non possono detrarre praticamente nulla trovandosi 
a pagare le percentuali previste sulla quasi totalità del 
fatturato.

Questo sistema ha portato all’emergere della funzione 
degli studi di commercialisti, fra l’altro a scapito dei con­
sulenti del lavoro, che seguono sia la contabilità delle 
ditte “madri” (di cui talvolta è successo che il commer­
cialista sia personalmente socio) che degli artigiani “sa­
telliti” per le quali possono svolgere anche la funzione di 
sede legale. E in questa smania di scaricare ogni costo 
per massimizzare i guadagni che si possono toccare i 
confini con l’illegabilità fiscale e generalizzare la “pro­
duzione di fatture” (entro i minimali per non fare le de­
nuncia IVA) ricorrendo a persone del tutto estranee al­
l’attività produttiva o di intermediazione.

Quindi, ancora di più che nell’ambito di un rapporto 
di lavoro dipendente, i costi vengono pagati da chi mate­
rialmente produce e solo un solido intrecciarsi dell’ideo­
logia friulana classica del lavoro e del fare “di bessol” 
con la sirena del diventare artigiano-imprenditore, di 
moda in questi anni, può coprire questa situazione e 
renderla tollerabile, subita o addirittura ricercata. Del re­
sto è anche su queste basi che la zona della sedia resiste 
e ancora calamita forza lavoro non solo dalle tradiziona­
li aree della Bassa Friulana ma anche dall’esercito di ri­
serva della disoccupazione meridionale. Infatti in questa 
organizzazione del lavoro che ha superato il problema 
dei tempi morti nella produzione ed ha rilanciato il cot- 
timismo c’è posto, quando le commesse lo richiedono, 
per “la mobilità” e “l’elasticità” a carico, in genere, anco­
ra una volta dell’artigiano “satellite” che può accollarsi 
salari e oneri sociali oppure subappaltare lavoro, ri­
schiando l’accusa di intermediazione di manodopera.

Anche se ora i tempi più brutali del passaggio dal 
“vecchio” al “nuovo” processo produttivo sono passati e 
di configurano rapporti più chiari una situazione come 
quella sommariamente descritta pone molti interrogativi. 
Ad esempio la qualità della vigilanza di tanti enti ed uf­
fici pubblici preposti alle attività economiche e sulla cui 
attività si basa anche la Regione nella politica di incenti­
vazione finanziaria; la mancanza delle figure sociali che 
il sindacato possa organizzare e tutelare al posto di una 
conflittualità individuale o legale; lo spazio politico che i 
patti fra produttori o le filosofie sulla centralità dell’im­
presa per un nuovo progresso possono avere, se prenderà 
piede anche in altre zone e settori produttivi, questa nuo­
va concezione dell’azienda che pure capitalisticamente è 
redditizia.

E.M.
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Controllare i mercati per 
garantire il futuro della sedia

Presentata una ricerca 
dell’IRES regionale

Una delle caratteristiche maggiormente significative 
dal punto di vista industriale e sociale degli anni 70 ri­
siede nel dinamismo fatto registrare dalla medio-piccola 
e piccola industria che, definita per mezzo di un metro 
occupazionale, può andare dai 10 ai 200 addetti. L’e­
spansione di questo tipo di unità locale ha trovato modo 
di esprimersi attraverso quelle “nuove forme” assunte 
dalla crescita industriale che sono rappresentate dalle a- 
ree a specializzazione produttiva, dai sistemi produttivi 
locali e dalle aree-sistema che, a loro volta, sono l’espres­
sione economica di formazioni sociali piuttosto omoge­
nee caratterizzate da una grossa mobilità sociale sia in 
senso orizzontale che verticale. L’indubbio fattore di svi­
luppo e di successo di queste aree sta proprio nella capa­
cità di adattamento e di modificazione del proprio modo 
di produrre.

Nonostante l’estrema adattabilità di queste formazio­
ni economico-sociali alle trasformazioni del mercato -  
ed in particolare dei mercati esteri perché una delle ca­
ratteristiche salienti delle aree in oggetto è proprio l’ele­
vata propensione all’esportazione -  la recessione interna­
zionale non le ha lasciate da parte. Che senso ha questo 
richiamo alla realtà nazionale?
Questo richiamo assume un significato preciso qualora 
si voglia discutere -  ed è proprio questo il tema specifico 
in discussione -  della crisi e delle prospettive dell’area 
friulana della sedia. Dal manzanese, per capirci. Non si

può, dunque, trascurare il fatto che le caratteristiche 
strutturali e le vicissitudini di quest’area sono piuttosto 
simili a quelle di altre aree italiane ad economia diffusa. 
In questa prima metà degli anni ’80 la crisi ha colpito 
anche queste aree, ma ognuna di esse ha reagito ponen­
do in essere strategie diverse. Alcune di esse hanno rea­
gito con l’incorporazione e di forti contenuti tecnologici
-  si pensi alla telematizzazione nell’area tessile di Prato
-  altre con il raggiungimento di economie di scala, a li­
vello organizzative, d’area altre ancora tramite l’adozione 
di forme di imprenditorietà di tipo collettivo.

L’area-sistema del manzanese pur essendo stata fra 
quelle più colpite dalla recessione, anche perché fra 
quelle più legate al ciclo edilizio, non è riuscita né a pre­
vederne il sopraggiungere, né a guidare la ristrutturazio­
ne. La storia dell’area di può riassumere con pochi tratti: 
la crescita è cominciata, a livelli sostenuti, negli anni ’60, 
per proseguire in forma rallentata nella prima metà degli 
anni 70 per poi esplodere nella seconda metà del decen­
nio. All’inizio degli anni ’80 più della metà delle 800 a- 
ziende in attività risultano nate dopo il 1976, erano cioè 
figlie del terremoto. Il fatto che l’imprenditoria della zo­
na sia quasi esclusivamente imprenditoria di prima ge­
nerazione è determinante per capirne la risposta -  alla 
crisi -  tutta improntata nell’aumento della concorrenza 
sul prezzo e nell’aumento dei margini di (auto) sfrutta­
mento della forza-lavoro. E questa è una risposta per­
dente. È perdente perché le carenze della zona non risie­
dono nell’incapacità di produrre o di minimizzare i costi 
di produzione ma nell’assoluta incapacità di commercia­
lizzare il prodotto di crearne un look adeguato. La di­
pendenza nella fase di commercializzazione risulta evi­
dente in quanto i produttori non sono stati capaci di ge­
stire una propria, autonoma rete di vendita -  le strutture 
consortili hanno fallito in questo -  e i clienti esteri si so­
no appropriati di questa funzione. La zona, in sostanza, 
si “fa comprare” ma a prezzi, alla cui determinazione 
non partecipa affatto!

Ecco allora individuate le caratteristiche principali 
della zona che possono riassumersi nella mancanza di 
uno spirito collaborativo fra gli imprenditori, nella ca­
renza di managerialità e nella noncuranza per l’attività 
di commercializzazione. È l’incapacità, Cioè, di prevedere 
e programmare il suo futuro ed il suo consolidamento. 
La soluzione, in positivo, delle problematiche -  e solo 
essa -  può far pensare in termini operativi e realistici al 
consolidamento dell’area in termini strutturali ed 
occupazionali.
Prima di scendere all’indicazione delle proposte operati­
ve sulle quali orientare il cammino vorrei che fosse dub­
bio il fatto che si debba puntare su una reindustrializza­
zione del ciclo produttivo tramite l’acquisizione di alcuni 
“sensori di zona”, di terziario avanzato, insomma, piutto­
sto che attraverso lo slittamento verso una configurazio­
ne tutta artigianale della zona. Credo che anche due sole 
considerazioni siano sufficienti allo scopo.

Il p e so  d e lle  d in a m ic h e  in te m a z io n a li

La prima si riferisce alla struttura di costo dell’impre­
sa rappresentativa del comparto ed è quindi di tipo mi­
croeconomico. Poiché questa struttura di costo è rappre-
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sentata per 3/4 dal costo delle materie prime e della 
forza-lavoro ed è immaginabile pensare d’agire in termi­
ni significativi su di essa -  il prezzo della materia prima 
non è controllabile ed è in aumento mentre è al pari i- 
nimmaginabile un’aumento dello sfruttamento della 
forza-lavoro dipendente ed autonoma attraverso modifi­
cazioni della tecnologia -  è da escludere la possibilità di 
ottenere vantaggi significativi sul mercato internazionale 
solo in termini di prezzo. La seconda considerazione si 
riferisce al fenomeno della costante spoliazione di parte 
del valore aggiunto prodotto nell’area da parte degli in­
termediari commerciali esteri che si traduce in un relati­
vo impoverimento dell’intera collettività locale, di quella 
regionale ed italiana.

È inutile, dunque, insistere nel solo contenimento dei 
costi di produzione, se questo sforzo non si riflette in u- 
na maggiore remunerazione dei fattori della produzione! 
Di tutti i fattori della produzione. La zona lancia dei se­
gnali contradditori rispetto alla linea che dà maggiori 
garanzie di successo: non vi rientra, infatti, il profilarsi 
del fenomeno dell’artigianato “spurio” in quanto incapa­
ce di porre rimedio alle due problematiche accennate. 
D ’altra parte fatti recenti come la costituzione di Promo- 
sedia ed il riconoscimento (e l’ampliamento) del Catas 
ad istituto di ricerca nazionale vanno invece nella dire­
zione vincente. Il problema, dunque, è quello di aggan­
ciare nuovi mercati, e sempre più distanti, e di instaurare 
con loro un rapporto diverso dall’attuale, un rapporto 
attivo.
Affinché gli anni ’90 possano essere affrontati con sere­
nità è dunque necessario integrare i servizi esistenti, e 
ciò comporta un nuovo modo di essere dell’operatore 
pubblico, in particolare di quello regionale. E qui si apre 
tutto un discorso sulla necessità di porre mano all’eroga­
zione dei servizi reali alle aziende, scegliendo un mix 
opportuno con quelli finanziari. Non voglio però affron­
tare questo discorso ma, avviandomi alla conclusione, 
vorrei ricordare alcune delle proposte contenute nella 
pubblicazione “Seggiolai e mercati” da poco realizzata 
per conto dell’IRES. Queste, in sintesi, si possono così 
riassumere: sostegno ed assistenza all’export, consorzi 
per l’acquisto di materie prime, creazioni di punti di 
vendita all’estero, promozione degli investimenti che ten­
dono alla razionalizzazione del ciclo produttivo -  per la 
costituzione di consorzi privati per l’export, per la forma­
zione di microconsorzi di produzione specializzati per 
fase ecc. -  attenzione all’elemento umano sia per quanto 
riguarda la formazione professionale dei lavoratori che, 
soprattutto, di quella imprenditoriale.
E, per ultimo, vista l’importanza della zona sulla produ­
zione italiana e comunitaria di sedie, di cui detiene una 
quota pari, rispettivamente, al 70 e 50%, si auspica la 
creazione di un Osservatorio sulla zona della sedia che 
costituisce un progetto attualmente in fase di elaborazio­
ne da parte dell’IRES.

Fulvio Mattioni 

(ricercatore IRES)

Fulvio Mattioni e Furio Bednarz 
Seggiolai e mercati
Cooperativa editoriale II Campo, 1985  
100 pagine, 14.000 lire.
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Da industria privata 
a cooperativa
Alcune considerazioni sul 
ruolo del fattore umano nelle 
trasformazioni cooperative

La trasformazione di aziende industriali private in 
cooperative non costituisce un fatto di per sè anomalo, 
che trova giustificazioni solo in se stesso. Al contrario es­
so va letto all’interno del quadro problematico che i pro­
cessi di sviluppo industriale vengono delineando in 
Friuli-Venezia Giulia negli anni 70 e nell’attuale scorcio 
degli anni ’80. Infatti, anche nelle aree della regione che 
sono risultate più dinamiche nel recente passato, si assi­
ste al passaggio, sempre più evidente, dalla fase estensiva 
o di riproduzione allargata dello sviluppo a una fase in 
cui il segno è dato dai processi di ristrutturazione.

La ristrutturazione industriale è un fenomeno o un 
complesso di fenomeni che va considerato, a mio parere, 
sotto due profili. Un primo profilo coinvolge il contesto 
interno di singole imprese. Un esempio tipico è rappre­
sentato dall’industria che elabora un piano di razionaliz­
zazione del ciclo produttivo, all’interno del quale non 
trovano più spazio determinate produzioni o lavorazioni, 
che si tende pertanto a scorporare. Proprio da eventi di 
questo tipo sorgono alcune esperienze di trasformazione 
cooperativa.
Ma vi è un secondo profilo più generale che riguarda i 
settori produttivi. Si può infatti parlare di ristrutturazio­
ne per quei settori dove è diventata problematica la per­
manenza di “tutta” l’offerta e dove un insieme di pressio­

ni selettive determina l’evoluzione di alcune imprese e la 
fuoriuscita di altre. In questo caso i “pezzi” che vengono 
liquidati non sono singoli reparti aziendali ma intere a- 
ziende, segnatamente le più deboli. All’interno di tale 
contesto va collocata l’elevata mortalità aziendale che si 
è costretti a registrare in questi anni e dalla quale del re­
sto prende forma una seconda componente delle trasfor­
mazioni cooperative.

La trasformazione da industria privata a cooperativa 
nasce dunque dai fenomeni di crisi e di ristrutturazione 
industriale. In  Friuli-Venezia Giulia essa rappresenta 
un’esperienza che ha trovato effettiva realizzazione in un 
numero di casi comunque, almeno fino ad oggi, molto 
circoscritto. Ma la rilevanza del fenomeno non è certo di 
tipo quantitativo, quanto connessa alle sue implicazioni 
di natura qualitativa. Si tratta infatti di una situazione 
per molti versi tipicamente nuova, e più esattamente di 
una delle numerose articolazioni che il problema delle 
trasformazioni profonde in atto nei sistemi industriali 
sta offrendo. Non rappresenta, è bene sottolinearlo, una 
novità in termini assoluti (c’è tutta una storia, anche suf­
ficientemente descritta, della cooperazione nel settore in­
dustriale), quanto piuttosto una “innovazione”, relativa­
mente al contesto, generale, aziendale, di mercato, nel 
quale la formula dell’autogestione vuol cercare applica­
bilità.

“L ’in n o v a z io n e ” coop era tiva

Questo assunto della “novità” merita qualche cenno più 
approfondito. Due sono le caratteristiche tipiche delle 
cooperative di produzione e lavoro: 1) l’obiettivo prima­
rio è di fornire un lavoro sicuro ai propri soci, da cui la 
tendenziale coincidenza tra soci e dipendenti; 2) prevale, 
nella composizione delle risorse aziendali, il fattore lavo­
ro rispetto al fattore capitale. Le cooperative che sorgono 
da crisi di industrie riproducono la prima caratteristica, 
solo che si pensi alla scelta che ne informa l’origine, cioè 
quella di lavoratori già occupati che cercano, con la scel­
ta cooperativa, di difendere il loro posto di lavoro. Il se­
condo elemento distintivo invece tende a decadere: esso 
infatti dipende strettamente dal settore in cui opera l’a­
zienda e quindi dal ciclo produttivo, ma le nuove coope­
rative non “scelgono” il settore, bensì lo “ereditano” dal­
l’impresa preesistente. Per esse quindi il fattore capitale 
può assumere un’importanza pari o superiore al fattore 
lavoro: di fatto le esperienze della nostra regione dimo­
strano proprio che, dopo la fase di avvio, il problema 
più pressante per la cooperativa risulta quello della sot­
tocapitalizzazione. Il lavoro invece, come si dimostrerà 
più avanti, viene a esplicare la sua rilevanza non tanto 
sul piano quantitativo, ma piuttosto su quello, qualitati­
vo, delle competenze tecniche, dell’organizzazione del la­
voro, della flessibilità e mobilità della forza-lavoro, della 
responsabilizzazione e della partecipazione alle scelte 
aziendali.

Le nuove cooperative che sorgono da crisi aziendali 
si differenziano dalle tradizionali cooperative di produ­
zione e lavoro anche in rapporto al ruolo svolto dai qua­
dri tecnici e manageriali all’interno dell’azienda. Nelle 
vecchie cooperative l’apparato sociale tende nel tempo a 
riprodurre il nucleo originario, di composizione sostan­
zialmente operaia. D ’altra parte l’espansione e il consoli­
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damento dell’azienda determina la presenza di una “tec­
nostruttura”, la cui crescita sottopone a tensione o mette 
in crisi la vecchia forma di gestione, e il fatto che a volte 
il problema venga per un certo tempo ufficialmente i- 
gnorato o mascherato rende semplicemente più acuta la 
crisi che immancabilmente si verifica. Le nuove coopera­
tive si confrontano invece già al loro nascere con situa­
zioni aziendali complesse sotto ogni profilo, e quindi an­
che nei riguardi del problema che stiamo trattando. Esso 
si pone da subito in tutte le sue valenze, comprese quelle 
ideologiche (si pensi alla diffidenza del quadro operaio 
nei confronti del “colletto bianco”) e la sua soluzione in 
positivo è anzi condizione senza la quale risulterebbe ar­
duo partire.

Il ru o lo  d e i quadri

L’importanza strategica che detiene il ruolo svolto dai 
quadri tecnici e manageriali nella nuova azienda coope­
rativa viene confermata dall’esame di alcune esperienze 
realizzate nella nostra regione. L’osservazione di questi 
casi aziendali porta a sottolineare il ruolo di quel nucleo 
di ex-dipendenti che si prende carico del compito non 
facile di assumere, attraverso un evidente salto di quali­
tà, le vesti di nuovo imprenditore. A ben guardare si trat­
ta di un passaggio in qualche modo irriverente nei con­
fronti di alcune teorizzazioni enfatiche sulla figura del­
l’imprenditore capitalistico. La sua spiegazione richiede­
rebbe elementi più approfonditi di quelli di cui si dispo­
ne, ma mi pare comunque di poter suggerire un’ipotesi. 
Queste esperienze sorgono da industrie di non elevata 
dimensione, con ciclo integrato in un unico stabilimento. 
In tali ambienti è possibile che alcuni quadri, ammini­
strativi o tecnici, svolgano mansioni polivalenti o co­
munque acquisiscano un rilevante know-how, anche per 
semplice “osservazione”. Per tale via maturano una per­
cezione dei problemi e delle prospettive aziendali che 
supera il ruolo e le responsabilità coperte nell’azienda. 
Essa può divergere da quella della direzione e spesso 
non viene valorizzata dalla gestione centralistica che ti­
picamente caratterizza le piccole imprese. Si tratta per 
altro di una vera e propria risorsa potenziale che, con il 
fallimento dell’impresa privata, viene “liberata” e si atti­
va nella nuova iniziativa. Qui sperimentata la propria 
capacità, ma anche le proprie carenze, costringendosi a 
un processo di formazione imprenditoriale “sul campo”, 
anche dal quale dipenderà l’esito della nuova azienda.

E poi interessante osservare che anche la forza lavoro 
può presentare nella piccola e media industria caratteri­
stiche che la differenziano sensibilmente rispetto al con­
testo della grande impresa: minore parcellizzazione, plu­
ralità delle mansioni svolte, mobilità, flessibilità. Si può 
allora giungere a un’ipotesi significativa: in situazioni a- 
ziendali in cui lo sviluppo delle forze produttive interne 
è elevato, il verificarsi di una crisi irreversibile dell’azien­
da può trovare nella trasformazione cooperativ una solu­
zione adeguata. Tale trasformazione sostituendo la vec­
chia gestione, esprime una nuova configurazione dei 
rapporti sociali di produzione, maggiormente risponden­
te allo sviluppo raggiunto dalle forze produttive.

Emerge quindi con forza la rilevanza che riveste il 
fattore umano nelle esperienze di trasformazione coope­
rativa. Ciò non solo in riferimento alla “qualità” dei
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quadri direttivi e tecnici e della forza-lavoro operaia, ma 
anche in considerazione dell’influenza che i rapporti tra 
i soci-lavoratori hanno sulla vita e la gestione della coo­
perativa. Sempre con riguardo ad alcune esperienze ana­
lizzate -  e si tratta, è bene ricordarlo, di trasformazioni 
che hanno avuto esito positivo -  si può dire che viene ad 
attivarsi una sorta di circuito, basato sulla responsabiliz­
zazione dei soci-dipendenti. Esso trae origine da un fat­
tore di solidarietà che trova alimento nell’idea forte, po­
tremmo dire nella “scommessa”, che corrisponde alla na­
scita della cooperativa, e si concretizza immediatamente 
nella disponibilità al lavoro e nel forte impegno finan­
ziario a cui i soci si sottopongono.

La so lid a r ie tà  d i og n i g iorn o

Successivamente si sostiene nell’elevato flusso di in­
formazione sulle scelte aziendali tra vertice e base, che si 
risolve non solo in momenti formali (l’assemblea), ma 
anche informali (i rapporti interpersonali, per i quali la 
piccola dimensione dell’impresa assume ancora un parti­
colare significato), e finisce per assolvere diverse funzio­
ni: migliore comprensione delle cose da fare, che risulta 
tanto più importante quanto più l’organizzazione deve 
risultare flessibile; trasparenza delle scelte gestionali e 
contributo della base alla loro formazione; composizione 
(non eliminazione) delle tensioni e della conflittualità. Il 
coinvolgimento e la partecipazione infine fanno sì che 
non pochi problemi vengano risolti con soluzioni che 
certo paiono non usuali nelle aziende private: mobilità 
del personale, elasticità nell’orario di lavoro, ricorso alle 
ore di ferie, dilazionamento nella liquidazione dei salari.

Componendo i diversi ordini di considerazioni sin 
qui svolti mi sembra si debba trarre un’importante consi­
derazione: l’approccio al problema sottoesame non può 
esaurirsi nell’ottica che potremmo definire della “solida­
rietà mutualistica”. Non è ovviamente in discussione 
l’importanza e la dignità di questo approccio e di questo 
principio nella realtà della cooperazione complessiva­
mente intesa, ma va affermato che anche altri sono i pa­
rametri di analisi di cui bisogna attrezzarsi per un cor­
retto approccio al problema specifico delle trasformazio­
ni da industrie private a cooperative: da una parte quelli 
della politica industriale, dall’altra quelli inerenti alle di­
namiche e alle problematiche delle aziende industriali. 
Ed è rispetto a queste ultime che l’elemento fondamenta­
le della solidarietà tra i soci proietta precise ricadute nel­
la vita dell’azienda e può assumere la valenza nuova di 
un vero fattore moderno di sviluppo, un’opportunità in 
più che la struttura cooperativa può giocare rispetto alle 
altre imprese.

In definitiva se volessimo individuare l’industria au­
togestita in un ipotetico sistema cartesiano delle unità 
produttive dovremmo ricorrere alle stesse coordinate pro­
prie dell’impresa industriale capitalistica, senza dimenti­
care però che al suo interno essa sperimenta una diversa 
configurazione dei rapporti sociali di produzione. In 
questo consiste la sua originalità che, a seconda dei casi, 
può rappresentare un limite oppure un elemento 
progressivo.

Roberto Grandinetti
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Educazione permanente: 
una domanda nel vuoto
250 mila persone senza licenza media in 
provincia di Udine. Assenti risposte pub­
bliche programmate

Periodicamente l’ISTAT, il CENSIS o qualche altro i- 
stituto di ricerche segnala che più della metà della popo­
lazione italiana non possiede il titolo dell’obbligo, cioè 
la licenza media.
È un dato che sorprende sempre chi non abbia presente 
quanto recente sia non la scuola di massa, ma finanche 
una scolarizzazione diffusa: ancora all’inizio del secolo 
5 italiani su 10 non sapevano né leggere né scrivere, 
mentre l’analfabetismo era in via si superamento persino 
nell’Austria-Ungheria. Oggi il problema sociale si defini­
sce nei termini di livelli di bassa scolarità, anche se l’a­
nalfabetismo tende a riproporsi sotto aspetti nuovi, nu­
mericamente non recessivi e che, soprattutto, ne manten­
gano intatte le valenze ferocemente emarginanti e 
disgreganti.

All’ultimo censimento, nel 1981, sono risultati privi di 
titolo dell’obbligo ben il 61.9% degli italiani (dato com­
prensivo del 3.1% di analfabeti). Roberto Gradinetti (°) 
ha elaborato i dati censuari ’81 relativi alla provincia di 
Udine, fornendo un quadro semplice e significativo della 
scolarità provinciale: il 50.2% della popolazione con 6 
anni o più, non scolara o studente, è sprovvista di licen­
za media. In quella di Pordenone il dato è leggermente 
inferiore, 49.6%; a Gorizia è del 41.1%; a Trieste è il più 
basso: 35.1%.
Per la provincia udinese si tratta di 250.366 persone 
(57.2% donne) che, avendo più di 6 anni, non sono né 
scolari né studenti: lo 0.7% è analfabeta: il 9.5% è alfabe­
ta senza titolo di studio e il restante 39.9% ha la licenza 
elementare. Di costoro 175.032 persone (59.4% donne) 
hanno meno di 65 anni.
Se esaminiamo le fasce d’età senza sottrarre il numero 
degli scolari e degli studenti, la consistenza dell’aggrega­
to varia leggermente: 176.174, così articolato: tra i 15 e i 
19 anni sono sprovvisti di licenza media 4.053 giovani; 
tra i 20 e i 24 anni i giovani sono 3.830. Si trovano nella 
stessa condizione 68.441 persone di età tra 25 e 44 anni e 
50.399 persone tra 45 e 54 anni; 49.431 hanno un ’età 
compresa tra i 55 e 65 anni.

I dati disaggregati per fasce d’età mostrano che c’è in 
provincia una quota di giovani tra 15 e 25 anni che sono

usciti dalla scuola per abbandono o bocciature. Si tratta 
di un gruppo ristretto, ma che si presenta sul mercato 
del lavoro in condizione particolarmente precaria sia per 
competenze sia per potere contrattuale. Spiccano poi le 
fasce di popolazione adulta tra i 25 e i 54 anni. Sono le 
fasce d’età che costituiscono l’ossatura del sistema pro­
duttivo, investite dalle innovazioni nel lavoro; sono i 
soggetti sociali, culturali, politici; sono persone con po­
tenzialità di mutamento e flessibilità nei rapporti inter­
personali familiari, di coppia e di amicizia.
Ancora nell’ottica del sistema produttivo, interessa rile­
vare la composizione per condizione professionale: delle 
250.366 persone non studenti e scolari con più di 6 anni, 
il 34.6% è costituito da occupati, lo 0.9% da disoccupati e
10 0.5% da giovani in cerca di prima occupazione; il 
29.6% è di casalinghe; il 30.9% è costituito da ritirati dal 
lavoro.
11 settore agricolo è quello che sconta di più gli effetti 
della bassa scolarità: 78.6% degli addetti è privo di licen­
za media. Nell’industria la percentuale è del 50.7% e nel 
terziario del 31%.

Esiste, dunque, in provincia un dato elevato di bassa 
scolarità, anche nelle fasce d’età che avrebbero dovuto 
essere coinvolte dall’istituzione della media obbligatoria 
(persone con meno di 33 anni). La bassa scolarità non è 
necessariamente correlata a deficienze personali nelle in­
combenze sociali e lavorative. Tant’è che questa provin­
cia ha conosciuto negli anni ’60 e ’70 forti processi di 
sviluppo economico che hanno portato ad una consi­
stente crescita del reddito provinciale. E il “fattore um a­
no dello sviluppo”, come lo chiama Grandinetti, è stato 
senz’altro costituito da persone formatesi prevalentemen­
te alFesterno del contesto scolastico istituzionale.

F o rm a z io n e  e m erca to  d e l lavoro

Tuttavia, in una fase di profonde trasformazioni del 
sistema produttivo e della società nel suo complesso, so­
prattutto in una fase storica di grande incertezza, i pro­
cessi di cambiamento richiedono ai singoli soggetti so­
ciali una capacità ben maggiore di recepire e vagliare gli 
stimoli dell’ambiente, di elaborarli e, in relazione a ciò, 
regolare, adattare aspettative e comportamenti. Solo un 
individuo più critico, più flessibile nei propri processi di 
conoscenza, nelle relazioni e nei comportamenti, è un 
individuo in grado di affrontare il nuovo senza sviluppa­
re resistenze laceranti in sè e attorno a sè.

In tal e situazione il problema della formazione assu­
me una centralità e una definizione nuove.
Da un lato si pone la necessità che una scolarizzazione 
sempre più lunga sia finalmente garanzia di livelli di 
competenze cognitive, sociali e strumentali reali. Dall’al­
tro il problema, condiviso da tutti i paesi industrializzati, 
delle migliaia di adulti, ormai esterni al sistema scolasti­
co formale “per giovani”, portatori di bisogni formativi 
specifici e diversificati.
E sono questi i problemi centrali di un sistema di forma­
zione permanente, o ricorrente che dir si voglia: da un 
lato il forte scarto tra domanda potenziale di formazione 
ed effettiva espressione di tali bisogni. Solo una parte di 
persone, infatti, assume la domanda formativa ed entra 
in situazione di formazione formale o non formale.

E IRRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCC

11



m n ccR iE  ir r c c r ie  m n ccR iE  m n ccR iE  m n ccR iE  ir r c c r ie  ir r c c r ie  m n ccR iE  m n ccR iE  ir r c c r ie  m n c cR iE  ir r c c r ie  m n c cR iE  ir r c c r ie  ir r c c r ie  r ir c c r ie  r ir c c r ie  r ih c c r ie  ir r c c r ie  ir r c c r ie  r ih c c r ie  r ih c c r ie  ir r c c r ie  r ih c e r ie  n

P rogram m are l ’offerta: u n  ru o lo  p er  g li 
E n ti lo c a li

L’altro grande problema è quello di una domanda di­
versificata e dispersa, a cui corrisponde un’offerta forma­
le assai asfittica ed una non formale organizzata quasi 
del tutto secondo la logica commerciale. Parlo della si­
tuazione italiana, in cui la situazione formale vede solo i 
corsi di alfabetizzazione per adulti (non presenti in pro­
vincia da tre anni almeno) ed i corsi 150 ore di scuola 
media (12 corsi in provincia con circa 300/350 iscritti a 
fronte di 530/550 domande). La situazione non formale 
vede iniziative di ogni genere, pubbliche e private, estem­
poranee e strutturate.

Manca in ogni caso un piano complessivo di offerta 
formativa, che integri momenti formali di prima e secon­
da alfabetizzazione con occasioni formative brevi e mi­
rate, finalizzate a dare conoscenze e competenze tali da 
produrre una “caduta” sulla società nei termini, sì, di u- 
na forza lavoro più flessibile e adattabile ai mutamenti 
tecnologici e d’impresa, ma soprattutto di un’utenza so­
ciale più avvertita e consapevole delle strutture pubbli­
che di servizio e del funzionamento degli organismi par­
tecipativi democratici.
In questo senso il ruolo degli Enti locali è assolutamente 
centrale, un ruolo programmatorio, di individuazione 
delle finalità ed obiettivi formativi generali connessi alle 
linee di tendenza del sistema da un lato, coerenti con la 
composizione della potenziale domanda di formazione 
dall’altro.
La realizzazione del piano passerà allora attraverso la 
promozione delle risorse e potenzialità formative di enti 
e associazioni, nonché istituzioni economiche e culturali, 
i cui interventi potranno essere stimolati e sostenuti an­
che economicamente in relazione al quadro programma­
tico definito.

La richiesta di un progetto complessivo territoriale è 
già da tempo nell’aria. Anche il convegno organizzato 
dalla Provincia di Udine nello scorso mese di aprile sul­
l’educazione permanente aveva lo scopo di porre la ne­
cessità e l’urgenza di un tale progetto.
Ma la correlazione tra dinamiche economiche, trasfor­
mazioni sociali e dotazione formativa dei singoli soggetti 
sociali tarda ad essere stabilita nei termini concreti di in­
terventi operativi. Meglio disquisire sul calo demografico, 
sulla destinazione possibile di edifici scolastici vuoti, me­
glio, molto meglio lamentare le centinaia di insegnanti 
senza allievi. Aggiungeremo spreco a spreco: le intelli­
genze ostacolate da una scolarità inadeguata e le compe­
tenze professionali di un personale docente, anch’esso, a 
questo punto, bisognoso di una riconversione formativa.

Irma Fratini

(°) Roberto GRANDINE ITI, La “domanda potenziale” di edu­
cazione permanente nella Provincia di Udine, 1985, cicl.

Soprintendenza in Friuli: 
una barca alla deriva?

l
i

Si è parlato molto, in questi anni, in Friuli, della salva- 
guardia del patrimonio artistico, architettonico, storico; la 
stessa legge statale, che istituisce l ’università ad Udine, vi fece 
preciso riferimento. Ma, come spesso succede, una cosa sono 
le cose dette e scritte, u n ’altra i fa tti concreti. Sotto gli occhi 
di tutti è l ’abbandono, in gran parte, del patrimonio artistico 
in Friuli a 9 anni dal terremoto. Tra settembre ed ottobre, ad 
esempio, nella sola Val Canale tre furti d ’opere d ’arte sono 
stati messi a segno in poco più di un mese: in una chiesetta 
di Bagni di Lusnizza, nella chiesa parrocchiale di Camporos­
so, nella chiesetta di San Dorotea di Camporosso di Tarvisio. 
Dall’altro lato, la stessa struttura sindacale CISL regionale 
della funzione pubblica, in un suo comunicato recente, de­
nunciava lo stato di estrema gravità dell’organizzazione e del 
funzionamento della stessa Soprintendenza in Friuli. Secondo 
lo stesso comunicato CISL il Soprintendente regionale ha a- 
dottato un metodo accentratore e discrezionale, disinteressan­
dosi dei numerosi problemi del personale, in primo luogo di 
quello che opera nell’ufficio di Udine.
E  allora il caso di chiedersi come si muova questa struttura 
della Soprintendenza, come agisca anche in riferimento a tut­
te le incombenze riguardati la ricostruzione nelle zone terre­
motate. Lo abbiamo chiesto a Bruno Repezza della CISL, 
funzionario dell'ufficio di Udine della Soprintendenza.

Quali sono le competenze della Soprintendenza?
Le competenze della Soprintendenza,che ha sede a 

Trieste, ma ha un ufficio staccato a Udine, con 45 perso­
ne circa, sono le più vaste tra quelle che la Soprinten­
denza possa avere, coprendole tutte al di fuori dei beni 
librari ed estendendosi su tutto il territorio regionale. È 
questa una situazione denunciata più volte, anche al Mi­
nistero, dai sindacati regionali. In passato si è insistito 
nel fatto che la Soprintendenza del Friuli-Venezia Giulia

RIRCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE RIHCCRIE RIRCCRIE RIRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE RIRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE ntRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE IRRCCRIE RII

12



nn ccR iE  m n c cR iE  m n ccR iE  i m c c r i e  m n c cR iE  i m c r i e  m n ccR iE  i m c r i e  m n c cR iE  i m c r i e  i m c r i e  m n ccR iE  ir r c c r ie  m n ccR iE  i m c r i e  i m c r i e  m n ccR iE  i m c r i e  m n ccR iE  i m c r i e  i m c r i e  m n c cR iE  m n ccR iE  m n ccR iE

aveva troppe competenze per poter rimanere una sola. Si 
è auspicato, soprattutto dopo il terremoto, che venisse 
creata a Udine una Soprintendenza autonoma rispetto a 
quella di Trieste, che avesse magari solo le competenze 
ai beni monumentali ed artistici delle provincie di Udine 
e Pordenone. Esistono, a questo proposito, due proposte 
di legge parlamentari friulani che si sono inspiegabil­
mente arenate nel corso di questi ultimi anni.

Vi sono altre specifiche competenze della Soprintendenza 
regionale?

La nostra Soprintendenza regionale ha una compe­
tenza che non esiste in nessun’altra parte d’Italia: quella 
sui beni ambientali. Ultimamente i beni ambientali sono 
diventati fatti di cronaca; è stato convertito in legge il de­
creto Galasso; sono quindi aumentati i vincoli territoriali 
e ambientali anche nella nostra Regione. Secondo me, 
nonostante il ricorso presentato dalla Giunta Regionale 
alla Corte Costituzionale contro il decreto Galasso, la 
nostra Soprintendenza continuerà ad avere anche queste 
nuove competenze.
Si deve poi ricordare che la Soprintendenza regionale 
deve gestire, come sta facendo da nove anni, la situazio­
ne del post-terremoto. Sono stati fatti grandi lavori di re­
stauro monumentale: il castello di Udine, il Duomo di 
Gemona, Venzone. Questi lavori sono stati finanziati con 
fondi straordinari della legge 546 del 77 e con quella del 
1982 che l’ha rifinanziata. In totale abbiamo avuto 160 
miliardi. Bisogna pensare che, 160 miliardi, per il Mini­
stero dei Beni Culturali, era quasi il bilancio di tutto 
l’anno. È quindi una somma enorme affidata alla gestio­
ne di una Soprintendenza già in crisi per la situazione 
sopra descritta. È per questo necessario che i nostri poli­
tici si muovano; prendano di nuovo in mano questa pro­
posta di legge per l’autonomia di un ufficio a Udine.

Quali sono i rapporti tra Soprintendenza e istituzioni: co­
muni e Regione in particolare?

Io sono convinto, anche se forse è solo un’apparenza, 
che il rapporto con gli Enti locali, la Regione, gli enti ec­
clesiastici, sia un rapporto quasi d’autorità, non alla pari; 
forse anche perché esiste una posizione di prestigio del 
Soprintendete in generale non solo di questo in 
particolare.
Dirò anche che non si arriva mai ad un confronto per 
giungere ad un accordo sui sistemi e metodi d’intervento. 
In particolare la legislazione del dopo-terremoto non è 
stata mai discussa con la Soprintendenza; gli interventi 
della Soprintendenza sui monumenti e sulle cose vinco­
late non sono mai stati discussi con la Regione. Non ci 
sono state consultazioni reciproche, creando anche delle 
confusioni che non sono andate a vantaggio dei beni 
vincolati. Lo Stato e la Regione, io mi auguro, possono 
parlarsi in modo da sentirsi; ma, per ora, a me pare, si 
sono sempre parlati tra sordi.

Un tuo parere sugli interventi svolti finora dalla Soprin­
tendenza, soprattutto nelle zone terremotate.

Penso che bisogna essere molto cauti quando si cerca 
di analizzare l’operato di una struttura come quella della 

I Soprintendenza. Anche perché, nel campo del restauro,
come si usa dire ora, può essere valido tutto e il contra­
rio di tutto. Comunque sono stati fatti grandi e bei lavori 
come quello del castello di Udine, il Duomo di Gemona, 
una miriade di piccoli o grandi interventi completati o

ancora in corso. Sia in provincia di Udine che in quella 
di Pordenone sono stati scoperti molti interessanti affre­
schi, opere importanti nel campo scientifico e anche dal 
punto di vista dell’impegno tecnico. Alcune volte, però, 
ci si è mossi in modo disomogeneo per la m ancanza di 
collegamento interno, o con gli operatori specialisti in 
campo nazionale e internazionale. Non ricordo, ad e- 
sempio, che per il Duomo di Gemona e per le famose 
colonne, sia mai stata consultata qualche commissione, 
o comitato d’esperti nazionali o internazionali. Si è deci­
so il da fare dopo che si era constatato che praticamente 
le colonne del Duomo non si potevano più raddrizzare. 
Quando si è arrivati al restauro concluso delle mure ed 
era impensabile che le colonne si potessero raddrizzare, 
allora si è pensato alle colonne; ciò anche perché c’era 
stata una campagna di stampa ed un’interesse dell’opi­
nione pubblica. Questo, mi pare, è un modo di fare re­
stauro che non è accettabile assolutamente; a mio parere 
doveva essere consultata una commissione d’esperti che 
doveva esprimersi.
Invece nella ricostruzione di Venzone ho visto che la di­
scussione c’è stata; anche forte e vasta, interessando tutti 
gli strati sociali e ha scaturito un risultato, se si vuole 
criticabile, ma sorto da una grande discussione e che ha 
interessato tutta la popolazione.

Quali sono i principali problemi dell'ufficio di Udine del­
la Soprintendenza?

C’è un problema grandissimo: l’assenza del Soprin­
tendente. Egli, praticamente, rimane a Trieste e là nessu­
no lo muove. Quando qualcuno deve conferire con il So­
printendete per il problema, è costretto a prendere u n ’ap­
puntamento a Trieste; a Udine, a parte l’arcivescovo Bat­
tisti e il senatore Tonutti, lui non ha mai ricevuto nessu­
no. Quando noi impiegati della Soprintendenza di Udi­
ne abbiamo della carte da far firmare, dobbiamo portare 
giù a Trieste tutto il malloppo, anche una macchina pie­
na, e là sperare che firmi. Generalmente non succede e 
bisogna lasciare là le carte almeno per un mese. Nell’uf­
ficio di Udine, per questa assenza del Soprintendente, 
siamo lasciati un po’ a noi stessi. Ho scritto una volta al 
Soprintendente che il nostro ufficio a Udine è una barca 
alla deriva: sto aspettando la risposta da circa un anno! 
Anche ora sul decreto Galasso tutto ciò che possiamo fa­
re, lo facciamo interpretando personalmente le circolari, 
le leggi; ma certo non seguendo direttive, perché queste 
non esistono.

a cura di Giacomo Viola
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Risorsa legno: è veramente 
un futuro per la montagna?
Sta per diventare operativa una nuova 
fase di utilizzo dei boschi regionali

Da tempo si fa gran parlare di “forestazione” ed uti­
lizzazione delle risorse forestali regionali. In moto si è 
messa anche la Regione che tra finanziamenti, progetti e 
comitati, sta ultimando una politica forestale d’interven­
to.
Ma prima che si dia inizio alla “corsa all’oro verde” sa­
rebbe bene riflettere pacatamente su ciò che ci apprestia­
mo a fare e sulle conseguenze che ciò avrà. Anche in 
questo caso, l’industria dell’informazione dovrebbe esse­
re più attenta a non diffondere come oro colato ogni in­
tervento che le perviene e, caso mai, sarebbe ben aprisse 
confronti contraddittori tra gli operatori, i tecnici, gli am­
ministratori.
Sulla base dei numeri statistici credo che sia difficile 
confutare il fatto che a livello nazionale e regionale, 
scontiamo un deficit nella produzione interna di legno 
che si riversa pesantemente sulla bilancia dei pagamenti, 
ponendo tale settore al terzo posto fra le voci di maggior 
passivo. È altrettanto vero che, quella che una volta si 
chiamava economia montana, oggi è pericolosamente ri­
dotta al lumicino sia in termini di opportunità per gli o- 
peratori, sia di addetti occupati che di produzione di 
P.L.V.

Oggi, in Friuli, non tutti i boschi sono raggiungibili 
con strade e la loro utilizzazione ne è, di fatto, impedita; 
e ciò, si dice, tende ad aggravare le condizioni di vita dei 
pochi montanari rimasti (28.939 persone nei comuni in­
teressati dal primo progetto F.I.O. ’83, ora in fase di a- 
vanzata realizzazione). Inoltre, si dice, negli ultimi de­
cenni, causa l’abbandono, il patrimonio boschivo in pie­
di è enormemente cresciuto (in termini, però, spesso solo 
quantitativi) e quindi è lecito pensare e programmare u- 
na vasta politica di utilizzazione. Ciò dovrebbe avvenire 
tramite la costruzione (con soldi pubblici) di infrastruttu­
re viarie, la formazione professionale (con soldi pubbli­
ci) di nuove schiere di operatori boschivi (boscaioli), la 
corresponsione ad imprese di contributi vari per acquisto 
di macchine di prima trasformazione del legno. Soldi 
pubblici, dunque, per consentire ai privati di portarsi il 
legno in segheria o, comunque, sul primo mercato. Come 
dire: la massima copertura, con il minimo rischio.

U n a  b a ssa  r icad uta  o c c u p a z io n a le

Per giustificare tale operazione si è stranamente pro­
pensi, cosa difficilmente ricontrabile in altri settori, ai ri­
parlare di “autarchia” proponendo una sorta di regime 
del “fai da te” in una settore in cui siamo poveri produt­
tori. Quand’anche tutte le cose andassero bene, con i 
progetti F.I.O. in corso di attuazione, in regione, da un 
tasso attuale del 4.3% di autoapprovigionamento, si po­
trebbe salire, a regime, al 7.6% riducendo le spese di im­
port di legna di 7 miliardi di lire in valuta estera, nel 
2005! In termini occupazionali dagli attuali 107 addetti 
(1981) saliremmo di 87 unità nel 1986 e di 98 nel 2006 at­
traverso un massimo di 154 nel 2005. Quindi, a regime, 
dovremmo avere 205 addetti in regione.
Mi pare complessivamente, un po’ pochino sia in termi­
ni assoluti che relativi, sotto qualunque punto di vista. 
Ma da qui al 2005, anno in cui dovrebbero entrare a re­
gime (tecnico e finanziario) gli effetti del progetto F.I.O., 
che cosa dovrebbe succedere nei nostri boschi o in quel­
li, per lo meno, in cui si ritiene di intervenire, e sono la 
maggior parte ? È lecito aspettarsi un prelievo di massa 
cospicuo (1.677.440 metri cubi previsti su una massa tota­
le disponibile di 4-5 milioni) attuato con macchine ed at­
trezzature che costano molto ed i cui termini finanziari 
di ammortamento, molto elevati, costringerebbero ad uti­
lizzazioni massali concentrate nello spazio ed altamente 
intensive; cioè si dovrebbe tagliare molto su superfici re­
lativamente ristrette.
Ciò risulterebbe negativo, fra l’altro, sotto altri due punti 
di vista: 1) aumento del rischio di dissesti idrogeologici e 
comunque di erosione dei terreni forestali in pendio; 
2) annullamento della possibilità di una gestione qualita­
tiva dei boschi, anche quelli privati, che invece oggi sa­
rebbe estremamente facile avviare. Bisognerebbe, altresì, 
valutare realisticamente, cosa che in tempi di ristruttura­
zione ed amiùodernamento tecnologico nessuno ha fatto, 
se vi sarebbero ricadute occupazionali positive anche 
nell’indotto e nell’industrie di seconda e terza trasforma­
zione.

Ma va aggiunta anche un’altra riflessione che in ge­
nere si tende a non fare. Se esiste un deficit di bilancio 
nel settore legno, esso tuttavia viene drasticamente ridi­
mensionato dal fatto che alcuni nostri settori, ad elevata 
tecnologia, possono esportare proprio grazie a scambi 
commerciali con quella materia prima; in altri termini, il 
deficit è più apparente che reale in quanto l’import di le­
gno consente ad altri settori di esportare prodotti ad alto 
valore aggiunto. Se per di più consideriamo che negli ul­
timi anni il valore unitario all’import del legname euro­
peo è sceso fortemente e tenderà a restare contenuto nei 
prossimi anni, per la grossa disponibilità di stoks accu­
mulati dai nostri partners commerciali, evidentemente 
sfugge il senso del perché dovremmo utilizzare il nostro 
legname, che costa caro, se, a pari qualità, lo possiamo 
reperire altrove a prezzo più contenuto.

E siste  u n  gu a d a g n o  so c ia le?

A questo punto, delle due luna: o utilizzare il legna­
me interno, remunerandolo poco, cioè pagandolo poco
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al proprietario (per consentire agli industriali trasforma­
tori di mantenere alto il livello dei profitti) o far ricadere 
sulla collettività i costi di produzione.
In entrambe i casi non si vede cosa ne possa guadagna­
re, in termini complessivi, la società che si ritroverebbe 
in breve tempo, con boschi degradati e con i prezzi dei 
prodotti finali comunque elevati.
Il problema sta nel fatto che, ancora una volta, ci si but­
ta in un’avventura senza conoscerne i termini, le conse­
guenze, gli strumenti, rifiutando di concepire una strada 
originale da battere che possa integrare interessi diversi, 
pur affrontando la necessità di un  giusto prelievo di le­
gname, che non sia ancora una volta appannaggio di po­
chi industriali che mostrano la carota dell’occupazione 
per ottenere il massimo tornaconto.
E allora voglio dire che le prospettive che la Regione, 
quale ente di programmazione ed indirizzo, ha posto per 
il settore forestale sono sbagliate, perché vittima di un ’ot­
tica tutta quantitativa dello sviluppo e dell’utilizzo delle 
risorse, perché succube delle spinte di ristrette cerehie 
imprenditoriali (nel progetto F.I.O. si fa anche esplicito 
riferimento ad una ditta capace di consumare annual­
mente 500.000 metri cubi di legname), perché incapace 
di prospettive integrate, e perciò dì scarso impatto sociale 
nell’economia montana così fragile e precaria.

Perché dobbiamo precluderci la possibilità, con inter­
venti programmati e mirati, di puntare ad un migliora­
mento della qualità dei boschi, della loro struttura, com­
posizione, appetibilità ed usufruibilità collettiva; perché 
non concepirli come la sede di iniziative economiche 
che facciano del taglio una delle possibili (e non più l’e­
sclusiva) fonte di produzione di ricchezze?
Non si tratta di assumere atteggiamenti moralistici; si 
tratta, anzi, di una società a capitalismo avanzato come 
la nostra, di uscire dalla gestione utilitaristica delle cose 
comuni, per puntare alla qualità dello sviluppo, alla ge­
stione integrata delle risorse, concependole come riserve 
da conservare per eventuali periodi bui e comunque da 
consegnare ai nostri figli.
Oggi che la capacità operativa delle macchine forestali è 
estremamente elevata per unità di tempo e superficie ri­
spetto al passato, dobbiamo porci con estrema franchez­
za questi interrogativi dal momento che non siamo né 
un paese del terzo mondo con problemi di fame ed im­
pellente immediate, né un paese afflitto da enormi pro­
blemi di moria del bosco che ne giustifichino, nel con­
tingente, il taglio totale.
Abbiamo anche una scuola selvicolturale ed una tradi­
zione forestale tra le migliori, che da decenni si pone 
contro corrente rispetto alle tendenze economiciste e mo­
nocolturali Nord Europee, oggi prevalenti. Facciamo va­
lere anche il peso della scienza e della tradizione in un 
settore di cui ci si ricorda solo quando si vuole fare 
demagogia.

Emilio Gottardo

Una regione allo sbando?

Concorrenzialità territoriali e neo­
centralismo, aree di confine e mi­
noranze. Il pentapartito al bivio 
senza un progetto

“La montagna è stata semplificata”. Così titola un 
manifesto del PCI affisso, appunto, in varie zone della 
montagna friulana con riferimento all’esclusione di qual­
siasi rappresentante di quelle zone dal nuovo esecutivo 
della Provincia di Udine: nella precedente esperienza gli 
assessori erano due, Martini (DC) e Nassivera (PSI), ma 
il primo non è stato rieletto ed il secondo è stato escluso, 
dal suo partito, dalla Giunta.
La vicenda potrebbe sembrare un fatto banale ed irrile­
vante, utilizzato dal PCI per sostenere e trovare alleati 
nella proposta di istituzione del Circondario dell’Alto 
Friuli, di fatto una separazione delle funzioni ammini­
strative dell’attuale Provincia di Udine.
Ma, se allarghiamo un po’ lo sguardo, da Trieste a Por­
denone ci accorgiamo che non è così. A Trieste la solu­
zione dell’ultima crisi regionale è stata commentata a 
suon di manifesti relativi alla presenza degli assessori 
triestini in Giunta: ad esempio mentre PCI e Lista per 
Trieste continuavano a battere il tasto su Trieste emargi­
nata, il PSI trionfalmente titolava “Più Trieste in Regio­
ne con il PSI”, con evidente compiacimento per il nuovo 
assessore Carbone. A Pordenone l’insieme del mondo 
politico ufficiale, ma anche di quello imprenditoriale e 
di categoria, è fermamente convinto che la Regione fino­
ra è stato uno strumento nelle mani degli udinesi per 
fregare gli altri, ed il sindaco del capoluogo Cardin si è 
anche lasciato andare a dichiarazioni un po’ demagogi­
che ed azzardate, del tipo “... se questa fabbrica (in crisi) 
fosse stata ad Udine, si sarebbero sicuramente trovati i 
soldi per salvarla”.

In sostanza appaiono sempre più chiari i segnali di 
disgregazione e di parcellizzazione delfe richieste territo­
riali, che di fatto fino a poco tempo fa erano relativi uni­
camente al fenomeno Lista per Trieste; ma il dato nuovo 
è che questi segnali trovano sponsorizzazioni e leader 
veementi in esponenti di primo piano del mondo politi­
co ed economico, anche e soprattutto tra coloro che han­
no gestito e determinato fino ad oggi i flussi della spesa 
pubblica.
C’è una logica politica ben precisa in tutto ciò: se Biasut- 
ti è il Presidente di una Giunta Regionale la cui funzio­
ne principale non è più quella di interpretare globalmen­
te lo sviluppo della Regione Friuli-Venezia Giulia ma 
quello di mediare “con efficenza” tra le diverse spinte 
settoriali e territoriali nei confronti del bilancio regiona­
le, è evidente che gli interlocutori politici e sociali di tale 
Giunta tanto più sono forti, quanto più esprimono que­
ste spinte.
Ma dove ci sta portando questa logica, e quii rischi stia­
mo correndo? Non mi riferisco qui ai rischi (ormai dato 
certo) di subalternità delle richieste delle classi popolari, 
e quindi alle difficoltà di unificazione dei bisogni e delle
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lotte.
Mi riferisco a rischi istiuzionali che potranno determina­
re il cambiamento dell’intero quadro di riferimento del 
nostro, sia pur incompleto, sistema di autonomie. Quello 
che è oggi in discussione è proprio la natura della spe­
cialità regionale del Friuli-Venezia Giulia.

Lo stesso Presidente Biasutti, nelle dichiarazioni rese 
al Consiglio Regionale in occasione della soluzione del­
l’ultima crisi (ottobre 1985), esprime una unica novità: la 
preoccupazione per l’attacco neo-centralista che viene 
portato alle autonomie locali e particolarmente alle Re­
gioni ad autonomia differenziata. Ed è evidente ormai 
che l’anello debole della catena delle Regioni a statuto 
speciale è proprio il Friuli-Venezia Giulia che non pre­
senta né motivazioni geografiche (Sicilia e Sardegna so­
no isole) né di preponderante presenza di minoranze “ri­
conosciute” (Val d’Aosta e Trentino-Alto Adige).
Per la verità negli ultimi tempi i nostri politici che conta­
no (ivi compresi quelli del PCI) hanno tentato di supera­
re le vecchie lamentazioni della Regione mutilata, senza 
peraltro abbandonarla, per proporre il concetto di Regio­
ne con un ruolo internazionale al servizio degli interessi 
generali dello Stato Italiano. Pertanto alla vecchia propo­
sta dell’operazione integrata Trieste-Friuli-Venezia Giulia- 
Europa si sono aggiunti il pacchetto di provvedimenti 
per Trieste e Gorizia ed infine le richieste di una legisla­
zione di incentivazione per le aree di confine (tutte), e 
del riconoscimento da parte della CEE del Friuli- 
Venezia Giulia come Regione Frontaliera. Ma anche ri­
spetto a questo quadro, a prima vista nuovo, vi sono più 
ombre che luci.
Innanzitutto le diverse proposte sono spesso contrastate 
all’interno di quella logica di disgregazione territoriale di 
cui si parlava all’inizio. Ad esempio in Parlamento si è 
voluto disgiungere il pacchetto per Trieste e Gorizia dal­
le questioni delle aree di confine proprio per la paura 
che qualcuno si trovasse a perderci finanziamenti.
Ed inoltre, tra le categorie economiche (ma anche politi­
che), se un certo interesse, ma con molti limiti, può es­
serci per un ruolo internazionale della Regione in fun­
zione dei flussi di interscambio Nord-Sud, nessuno crede 
a potenzialità di sviluppo del Friuli-Venezia Giulia attra­
verso una integrazione economica e produttiva con la 
Yugoslavia ed i paesi dell’Est Europeo. Ufficialmente si 
fanno grandi dichiarazioni di assenso, perché si spera 
attraverso ciò di far arrivare in Regione miliardi a gran­
dinata, ma in realtà nessuno è disposto a muovere un di­
to seriamente in questa direzione. E, se le cose stanno 
così, è proprio dura. Perché per quanto riguarda il ruolo 
internazionale lungo l’asse Nord-Sud, non si capisce 
proprio quale diversità abbia il Friuli-Venzia Giulia ri­
spetto al Veneto e perché bisogna incentivare il porto di 
Trieste e ridimensionare quello di Venezia. Di fatto la 
specialità della nostra Regione non è oggi solo in discus­
sione, ma in serio e ragionato pericolo.
Chi scrive, a suo tempo e unitamente alla forza politica 
a cui appartiene, è stato portatore di una proposta mi­
rante a valorizzare istituzionalmente le diversità storiche 
tra il Friuli e Trieste, proiettandole in strumenti adeguati 
a governare il proprio sviluppo futuro: non si trattava 
della semplice separazione del Friuli-Venezia Giulia in 
due Regioni ma di una proposta di ridefinizione di pote­
ri e di autonomie. Oggi purtroppo siamo molto lontani 
dal livello di quel dibattito e ci ritroviamo a dover rico­
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struire le basi della stessa specialità: non perché credia­
mo alla specialità come irrinunciabile vantaggio rispetto 
alle situazioni “normali”, ma perché riteniamo che le di­
versità reali possono essere fattori di sviluppo e di 
modernizzazione.

In questa prospettiva due sembrano gli elementi di 
cui è necessario tener conto: l’uno esterno e l’altro inter­
no alla realtà dei territori che compongono l’attuale Re­
gione, sia del Friuli che di Trieste.
Dal punto di vista geografico il Friuli-Venezia Giulia è 
oggi l’estrema regione Nord-Occidentale dell’area balca­
nica e quella più a Sud dell’area dell’Europa di mezzo. 
Due aree, balcanica e Centro-Europa, di fatto in condi­
zioni di sottosviluppo rispetto all’Europa Occidentale, 
ma che hanno in sé le potenzialità (economiche, ma so­
prattutto socio-politiche) per un modello di sviluppo to­
talmente diverso da quello “imperialistico” dell’Europa 
Occidentale. È oggi forse possibile, e senz’altro saggio, 
lavorare per un ’ipotesi di sviluppo integrata dell’area 
Balcanica-Centro Europea come embrione per una più 
generale politica di pace, di salvaguardia e valorizzazio­
ne delle risorse territoriali e di riequilibrio nel rapporto 
di dominio tra il Nord e il Sud del nostro pianeta. M a è 
evidente che tale sviluppo è qualcosa di profondamente 
diverso dall’attuale ristrutturazione dell’industria mani­
fatturiera e dalla selezione monopolistica scatenata dal­
l’utilizzazione di classe dell’informatica; all’interno della 
cui protezione tutti i nostri “assistiti” imprenditori pensa­
no di continuare a vivere.
C’è quindi una scelta possibile di specialità internazio­
nali per “tutta” la nostra Regione, ma non è né facile, né 
indolore.

L’altro dato (interno) è il riconoscimento dell’esisten­
za di minoranze, slovena e, sia pur piccola, tedesca, e di 
nazionalità diverse da quella italiana come elementi co­
stitutivi della nostra Regione.
La questione friulana, negli ultimi anni, ha subito una 
battuta d’arresto nella sua potenzialità di essere uno 
strumento dirompente nell’interpretazione delle linee di 
sviluppo dell’intera società regionale. E la crisi economi­
ca e occupazionale l’ha tradotta, con la petizione del 
Movimento Friuli, a strumento per la difesa di alcuni 
spiccioli di pubblico impiego.
Analogamente l’approvazione della legge di tutela globa­
le per gli sloveni è diventata una tragica farsa. Però la 
questione resta, non come residuo del passato ma come 
ausilio interpretativo per il futuro, e della stessa crisi del­
lo stato “nazionale”: e va pertanto rilanciata nella sua 
pienezza di questioni linguistiche ed istituzionali, al di 
là dei risultati e dei problemi di gestione che potranno 
sorgere dall’approvazione di una legge di riferimento da 
parte del Parlamento.
Le forze politiche, sia del pentapartito che del PCI, sia 
pur con i necessari distinguo a favore di quest’ultimo, 
non sembrano coscienti del bivio in cui ci troviamo e 
danno l’impressione di giocare più del consentito, anche 
perché a livello statale sono pienamente coinvolti in quel 
processo di ristrutturazione neo-centralistica che, a livel­
lo locale, dichiarano di voler combattere. Insomma è ora 
che si cominci a parlare non solo di cambiamento di sti­
le ma della sostanza dei dissensi e contrasti di fondo che 
ci sono e devono emergere per ricostruire le basi per il 
futuro.

Giorgio Cavallo
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Cantieri: la finanziaria
non dà i soldi

Secondo i dati forniti dal Ministero 
della Marina Mercantile, che fanno il 
punto sugli obiettivi quantitativi del pia­
no di settore dell’industria cantieristica, 
risulta che al momento attuale sono sta­
te commissionate ai cantieri nazionali 
navi per circa 2.000 miliardi. Ciò signifi­
ca circa 60% degli obiettivi in tonnellate 
di stazza lorda compensata (che erano 
di 800 -5- 850 mila T.S.L.C. per i cantie­
ri maggiori e minori).
Le trattative in corso rappresentano un 
valore di circa 1200 miliardi e al loro 
buon esito il Ministero lega la possibilità 
di superare la cassa integrazione guada­
gni per la fine del 1986. Il tetto ha un 
“vago” sapore ricattatorio poiché legato 
anche alla richiesta di finanziamenti in­
tegrativi per il 1986 e precisamente: cir­
ca 110 miliardi per il Credito navale (fi­
nanziamenti in conto interesse per gli 
armatori) e circa 250 miliardi per l’anti­
cipo delle prime 4 rate di finanziamento 
all’acquisto di nuove commesse (sempre 
armatori). Un totale quindi di 360 mi­
liardi di cui non c’è traccia nella legge fi­
nanziaria presentata al Parlamento dal 
precedente/attuale governo Craxi.

Di qui una certa iniziativa politi- 
co/sindacale preoccupata del collega­
mento: mancanza finanziamenti/cassa 
integrazione guadagni. Posto così il pro­
blema però è subalterno all’impostazio­
ne del Ministero e delle stesse aziende 
cantieristiche, oltre che degli armatori, 
che hanno potuto godere nel 1985 di 
centinaia di miliardi di cui nessuno sa 
l’effettivo ed efficace uso, non essendo 
questo legato esclusivamente all’ordina­
zione di nuove navi. C’è quindi innanzi­
tutto un’esigenza di chiarezza e di con­
trollo sulla destinazione e sull’uso di 
queste risorse, al di là delle quantità e 
primardi rappresentare un problema di 
insufficienza di finanziamenti.

Un secondo problema è il legame tra 
l’uso delle risorse e occupazione/risana- 
mento della cantieristica. Esso rimane, al 
momento attuale, un problema dram­
maticamente e completamente aperto, 
sebbene ci sia stata un’inversione di ten­
denza con l’acquisizione di alcune com­
messe. Un terzo problema è sicuramen­
te quello del permanere per tutto il 
1986 di un largo ricorso alla CIG nei 
cantieri.

A Monfalcone circa 1000 lavoratori 
mediamente saranno in CIG nel 1986 
con un calo solo verso la fine dell’anno. 
Non è pensabile una gestione morbida 
di tale dato di fatto: nè è sufficiente la 
sola iniziativa dal lato dell’acquisizione 
di nuovo lavoro. Nel breve periodo sem­
bra più efficace, sul piano sindacale, as­

sociare all’iniziativa sindacale generale, 
un’iniziativa sull’organizzazione del lavo­
ro e sulla ripartizione dello stesso tra 
tutti agendo su una temporanea riduzio­
ne d’orario. L’utilizzo della legge sui 
contratti di solidarietà e sul part-time è 
sicuramente utile sul piano economico e 
su quello politico. Sul piano economico 
la perdita di salario del lavoratore è in­
feriore a quella patita dallo stesso in 
CIG. Sul piano politico la presenza di 
tutti i lavoratori in fabbrica rappresenta 
obiettivamente un miglioramento della 
capacità di iniziativa del movimento sin­
dacale olirà alla possibilità di porre con 
forza il problema della salvaguardia dei 
livelli d’organico e del risanamento 
aziendale.

Sacile-Gemona: 
signori si chiude

Nel quadro della legge finanziaria e 
della politica del governo che si traduce 
in stangate annuali nei confronti dei la­
voratori e dei cittadini, in pesanti tagli 
alla spesa pubblica e ai servizi sociali (ri­
tenuti improduttivi secondo la logica del 
profitto), nella distruzione di risorse eco­
nomiche e sociali e nella conseguente 
devastazione del territorio nazionale, si 
colloca l’ipotesi di chiusura della linea 
ferroviaria pedemontana Sacile-Gemona. 
Le proposte di della legge finanziaria ed 
i piani del ministero dei trasporti preve­
dono, il taglio di Km. 2.818 in una pri­
ma fase, e di Km. 5.199 di rete ferrovia­
ria nazionale in una seconda fase.
La linea Gemona-Sacile è stata tolta 
dall’elenco dei primi chilometri da sop­
primere grazie alle proteste che si sono 
levate dalla sinistra, ma pare inserita in 
un secondo elenco di linee da chiudere 
successivamente.
Ma quali sono i motivi che inducono il 
governo a proporre i tagli di rete e la 
chiusura definitiva di numerose linee 
ferroviarie secondarie? Ovvia e semplice 
la risposta:
le F.F.S.S. perdono ogni anno 10.000 
miliardi di lire, ecco quindi giustificato 
l’intervento con le “forbici”.
A ciò si aggiunge che la linea Gemona- 
Sacile è in uno stato di tale abbandono 
che, se lasciata così com’è, morirebbe di 
morte naturale. Che cosa fare, dunque, 
se non chiuderla?
Eh già, quante volte abbiamo sentito 
questo ritornello?
Ma la logica che vi traspare è molto 
chiara: smantellamento progressivo del 
servizio pubblico per sostituirlo con

quello su strada, tanto caro agli interessi 
del capitale privato.
Ed è in quest’ottica cha va vista la rea­
lizzazione, per esempio, della superstra­
da Sequals-Gemona, la quale però non 
sarà senz’altro sufficiente ad assorbire il 
traffico, soprattutto pesante, se verrà 
chiusa la linea ferroviaria Sacile-Gemona. 
Per cui sarà necessario, per ovviare a ta­
le carenza, ridefinire, costruendo o po­
tenziando, altre vie di comunicazione su 
strada con uno sperpero inutile di dena­
ro pubblico ed un ulteriore depaupera­
mento del territorio e dell’ambiente in 
questa parte del Friuli già devastato per 
altre e molteplici ragioni quali, per e- 
sempio, le servitù militari, il metanodot­
to, eccetera.

Ma vi sono numerose considerazioni, 
emerse anche da uno specifico conve­
gno organizzato dal PCI a Montereale, 
confortate anche da recenti studi statisti­
ci che giustificano pienamente il mante­
nimento della ferrovia. Ben sapendo pe­
rò che mantenimento non deve signifi­
care affatto il penoso abbandono come 
sinora è avvenuto, bensì risanamento e 
rinnovamento dell’intero sistema dei tra­
sporti su tale linea ferroviaria, all’interno 
di un programma di rinascita economica 
e sociale della zona pedemontana.
A tale proposito è bene ricordare che 
ultimamente sono stati sì spesi circa 12 
miliardi di lire per il risanamento delle 
massicciate e per la sistemazione degli 
scambi e la sostituzione di parte dei bi­
nari, ma questa spesa rientrava in un 
più ampio disegno di ammodernamento 
degli impianti esistenti con l’introduzio­
ne, per esempio, di un sistema di con­
trollo centralizzato del traffico che però 
la direzione delle F.F.S.S. ha stralciato 
senza plausibili spiegazioni dal bilancio 
del 1985.
Dal punto di vista prettamente statistico 
possiamo dire che, per quanto riguarda 
il traffico viaggiatori, si registra un incre­
mento del 9.5% (viaggiatori in partenza) 
con aumenti notevoli nelle stazioni di 
Maniago, Osoppo, Aviano, Budoia; calo 
nella stazione di Montereale, situazioni 
stazionarie negli altri impianti (dai dati si 
deduce che gli incrementi di traffico si 
registrano nelle stazioni più vicine ai ca­
polinea Sacile e Gemona). Nel traffico 
merci si registra, nel complesso, un in­
cremento del 8.5.% rispetto al 1983. I 
dati provvisori del 1985 confermano 
pienamente queste tendenze.
Dai dati emerge che: nel tratto Maniago- 
Sacile la linea svolge un servizio viag­
giatori in partenza discreto (150.000 u- 
nità annue in prevalenza studenti); 
nel tratto Maiano-Gemona prevale il tra­
sporto merci che interessa circa il 70% 
dell’intera linea (per complessive 435.842 
tonnellate) ed Osoppo si colloca al se­
condo posto, dopo Torviscosa e prima 
di Udine, nella graduatoria dei trasporti 
a carro completo.
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Come si può vedere, quindi, la linea 
Sacile-Gemona conserva la sua piena 
validità sia per il trasporto merci sia per 
il traffico viaggiatori, per cui, una sua e- 
ventuale chiusura, sarebbe sbagliata sot­
to il profilo sociale ed umano, ma sareb­
be anche un tragico errore economico 
fatto con incredibile disinvoltura proprio 
a dispetto e nel “rispetto” della legge fi­
nanziaria che vorrebbe la chiusura di ta­
le struttura perché considerata antieco­
nomica ed inutile!

Per queste ragioni non è condivisibi­
le la proposta di chiusura della linea fer­
roviaria Gemona-Sacile, considerato an­
che certe scelte fatte ultimamente e che 
sono diametralmente opposte a questa 
ipotesi come ad esempio il rifacimento e 
la prossima riapertura della linea ferro­
viaria Carni-Villa Santina da decenni 
chiusa perché a suo tempo anch’essa 
considerata inutile ed “antieconomica”.
E necessaria, quindi, una ridefinizione in 
termini di funzionalità ed ammoderna­
mento di tale struttura, ma non fine a sè 
stessa, bensì inserita in un concreto pro­
gramma di sviluppo socio-economico ed 
occupazionale di questa parte del Friuli 
che, anche attraverso una “inutile” linea 
ferroviaria, possa aprire le sue porte al 
resto della regione e dell’Europa non in 
modo sub-alterno ma da vera protago­
nista per gli anni duemila.

Giampaolo Muschi

Safau: alla fine del tunnel?

La Safau è giunta alla scadenza del 
quarto anno di commissariamento in 
base alla legge Prodi. La crisi, pretta­
mente finanziaria, del gruppo scoppiò 
improvvisa nell’81. Da allora, smenten­
do chi, semplicemente voleva chiudere, 
le maestranze si sono battute con gran­
de tenacia per mantenere gli stabilimen­
ti sempre in funzione. Per questo hanno 
sopportato grossi sacrifici subordinando 
ogni legittima richiesta individuale al 
raggiungimento di questo obiettivo. Tutti 
si sono resi disponibili, si sono avuti 
spostamenti di reparto e addirittura di 
stabilimento; parecchi hanno cambiato 
mansione, oppure hanno alternativa- 
mente cambiato lavoro. Così, assieme 
allo staff dirigente e tecnico, la Safau è 
arrivata orgogliosamente “in piedi” fino 
ai giorni nostri e occorre sottolineare 
però che a nulla sarebbero valsi tutti gli 
sforzi se gli impianti non si fossero pre­
stati, con la duttilità necessaria, a pro­

durre quei prodotti che hanno permesso 
all’azienda di essere vitale nonostante 
tanta avversità.

A sottolineare la validità dello stabili­
mento di Cargnacco (dopo che la MCF 
di Cividale è ritornata alla vecchia pro­
prietà) in cui rimangono 330 dipendenti 
occorre anche dire che si giungerà, 
nell’85, con un bilancio industriale sod­
disfacente tenendo conto che questo ri­
sultato è stato raggiunto senza sostan­
ziali ricorsi alla CIG, coprendo gli am­
mortamenti, e soprattutto senza nessun 
aiuto finanziario che pure la legge Prodi 
prevede in questi casi. In pratica la Sa­
fau si è autofinanziata.

Con l’approssimarsi della scadenza 
commissariale del 28 novembre il Con­
siglio di fabbrica, con l’appoggio della 
Firn, ha promosso una serie di incontri 
con le forze politiche e gli enti locali, al 
fine di ottenere una proroga dell’ammi­
nistrazione speciale finalizzata al rag­
giungimento di una soluzione positiva 
della vicenda, preferibilmente mante­
nendo lo stabilimento di Cargnacco nel 
settore siderurgico e con la salvaguardia 
di tutti gli addetti. E emessa unanime la 
volontà di giungere ad ottenere la pro­
roga, sono state esaminate le soluzioni 
possibili prospettate da alcuni gruppi in­
dustriali al commissario Asquini ed è 
stata espressa la preferenza al manteni­
mento della Safau nell’ambito del setto­
re, lasciando l’ipotesi della riconversione 
dello stabilimento nel campo della car­
penteria pesante di materiale rotabile 
come soluzione estrema.

Si è sottolineata anche l’esigenza del 
completamento degli impianti con tec­
nologie avanzate per la produzione di 
acciai speciali al fine di avere un’azien­
da competitiva anche per il futuro. Idea­
le sarebbe una soluzione che garantisse 
piena occupazione ed un prodotto che 
per qualità e tipologie, arricchite con 
servizi aggiuntivi, sia in grado di inserirsi 
in quella fetta di mercato, in cui oggi l’I­
talia deficitaria, dove la domanda esiste 
ed è previsto cresca nel futuro. Un pro­
dotto che non sia concorrente con le in­
dustrie locali, ma che anzi integri l’attua­
le produzione friulana per arrivare a for­
mare un consorzio di vendita forte di u- 
na vasta gamma di prodotti da offrire 
anche sui mercati esteri.

Una soluzione non utopistica che si 
potrà concretizzare se soprattutto gli in­
dustriali friulani non vorranno restare 
rinchiusi nel guscio della Regione, con 
le agevolazioni che lo Statuto speciale 
può offrire difendendo egoisticamente 
e con mentalità provinciale quel poco 
che rimarrà in vita nel nostro comparto 
produttivo visto che, già oggi, in Regio­
ne ci sono 44 mila disoccupati e un ter­
ritorio che si sta deindustrializzando.

Paolo Tubaro

Latisana: 
quando arrivano 
i supermercati

Non so se ci sia da mettersi a ridere 
o da mettersi le mani nei capelli, non so 
se sia necessario restare seri oppure »
prendere tutto con molta ironia, ma 
quello che sta succedendo nella bru­
mosamente rigogliosa cittadina di Lati­
sana ha senza dubbio del beffardo: è 
come quando si lancia un sasso e per ri­
sposta si riceve una fitta sassaiola.

Il tutto deve essere riferito alla situa­
zione, senza dubbio in caotico movi­
mento, della economia commerciale del 
capoluogo mandamentale. Che cosa è 
successo di tanto grave? Un esplicito, e 
dovuto, tentativo di sconvolgere l’econo­
mia locale, attuato attraverso la creazio­
ne di alcuni poli di smercio all’ingrosso 
che verranno localizzati all’interno del 
territorio comunale.

Questo attacco viene portato dalle 
grandi multinazionali del commercio ali­
mentare attraverso l’acquisizione di al­
cune licenze, rilasciate dalla Regione, 
che danno la possibilità di avviare un 
numero massimo di tre supermercati u- 
bicabili nel centro urbano della cittadina.

Senza dubbio ciò viene a stravolgere 
completamente quell’equilibrio econo­
mico, già precario di per se stesso, di 
Latisana, che da sempre si è fondato 
sullo spezzettamento del mercato in pic­
coli nuclei, che limitano la loo possibilità 
di acquisto a un numero ristretto di 
esercizi.

La creazione di poli di smercio all’in­
grosso determina innanzi tutto una ca­
duta tendenziale dei prezzi che risulta 
insostenibile per i piccoli esercizi e che 
viene quindi a negare loro ogni possibi­
lità di esistenza. Se si pensa che, inoltre, 
il supermercato dà anche possibilità oc­
cupazionali non trascurabili, ecco che al­
lora la realtà del piccolo esercizio com­
merciale gestito artigianalmente viene a 
cadere completamente.

Appare dunque evidente a questo 
punto perché all’inizio si parlasse di bef­
fa: quegli stessi commercianti che hanno 
sempre rifiutato il cooperativismo com­
merciale, per motivi non completamente 
comprensibili e catalogabili se non sotto 
forma di arretratezza imprenditoriale, o- 
ra si ritrovano a dover fare i conti con 
quei supermercati che loro stessi non 
hanno voluto creare. E d’altra parte, se 
da un lato si vede l’assorbimento di tut­
to (o quasi) il mercato commerciale da 
parte dei supermercati come giusta con­
seguenza di un’errata politica economi­
ca, dall’altra non si può certo ignorare la 
negatività di una monopolizzazione del 
commercio nelle mani delle grandi 
imprese.
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E’ una storia che caratterizza la si­
tuazione di Latisana. E ci si vuol riferire 
non solo alla questione economica, ma 
anche a quella culturale: infatti lo sfre­
nato individualismo, tipico di questa cit­
tadella di estrema provincia, porta an­
che ad ignorare il fatto che per la co­
struzione di un supermercato si possa 
arrivare a distruggere una importante te­
stimonianza storica del passato di que­
ste zone.

Questa volta il problema riguarda i 
locali dell’ex Cinema Bassi, che si vedo­
no attualmente stravolti da un progetto 
di ristrutturazione, di cui poco si sa, poi­
ché sui luoghi del cantiere non esiste 
nessuna di quelle indicazioni previste 
per legge, che danno informazioni sulla 
natura e sullo scopo dei lavori in atto.

Ciò che più preoccupa è comunque 
la sorte di un mirabile affresco di G. Zi- 
gaina, di indubbio valore culturale, che 
testimonia un momento di avanguardia 
artistica e intellettuale della nostra zona. 
Forse l’opera non è di grande valore e- 
conomico, ma poiché essa è una schiet­
ta documentazione della vera realtà 
contadina e artigiana di queste zone 
della Bassa Friulana, ed è anche un e- 
sempio dell’alto livello che sa raggiunge­
re l’arte regionale, ecco che allora lo 
sdegno che nasce spontaneo nel vedere 
trattato un documento di tale valore co­
me un pezzo di muro imbiancato, in 
preda alla voracità meschina della im­
presa fondata solo sulla volontà di accu­
mulare valore economico, non può che 
essere giustificato.

Certo i supermercati offrono delle 
notevoli possibilità, ad una vasta fetta 
della popolazione, a vari livelli della 
stessa, ma se attuare una politica simile 
significa anche attuare una politica “del- 
l’ingrosso culturale”, ecco che allora non 
si può che essere risolutamente contrari: 
l’arte non può andare daccordo con le 
offerte speciali di pomodori pelati.

Alessandro Montelìo
/

Il “Pordenone” 
alla resa dei conti

La “resa dei conti” (quella concreta, 
in soldoni) delle iniziative per celebrare 
il Pordenone si presenta, adesso quando 
le somme sono state tirate, in tutta la 
sua evidenza; e i risultati, lungi dall’inco- 
raggiare, aprono un largo ventaglio di 
interrogativi.
Il dato di fondo è il “buco”, nel bilancio 
consuntivo, di 441 milioni, una cifra tut- 
t’altro che indifferente, nell’economia di 
qualsiasi città.
Sul problema dei conti, l’amministrazio­
ne comunale denunciò evidenti incer­
tezze sin dalle prime battute; ma lo scar­

to nel bilancio finale è superiore a qual­
siasi ipotesi.
In sede di presentazione del progetto al­
la stampa, l’allora assessore competente 
Cozzarini, su precisa richiesta di preven­
tivo, non seppe fornire dati sicuri e far­
fugliò un generico “miliardo”.
Alla fine delle operazioni, il preventivo 
viene registrato in oltre un miliardo e 
mezzo (1541 milioni, per l’esattezza); 
ma si è rivelato anche più benevolo del­
l’effettivo miliardo e tre quarti (1576 mi­
lioni e spiccioli, per l’esattezza) delle u- 
scite reale.

Anche a voler dare (doverosamente) 
atto dello sforzo compiuto, in assenza di 
qualsiasi esperienza o precedente, per 
mettere insieme una nuova manovra or­
ganizzativa ed economica di tale porta­
ta, viene per lo meno il dubbio che si 
sia peccato di “ingenua presunzione” 
(nelle previsioni) e di mancata oculatez­
za nelle progressive autorizzazioni di 
spesa, a mano a mano che il tetto veni­
va toccato e largamente sfondato.
Senza neppure voler parlare di colpe, è 
giusto però chiedersi quale impreviden­
te comportamento abbia determinato 
errori di tal fatta.
Il sindaco di Pordenone, a dati acquisiti, 
assicura che il passivo sarà colmato con 
contributo dello Stato (300 milioni per 
quest’anno); ma non sfugge a nessuno 
che l’“operazione Pordenone”, dopo a- 
ver frenato (se non addirittura impedito) 
moltissime altre iniziative per il 1985, 
sarà un peso durissimo anche per gli 
anni a venire che dovranno passare nu­
merosi prima che il riequilibrio della si­
tuazione consenta una più vasta ed e- 
qua ripartizione di fondi pubblici ad ini­
ziative culturali: intanto, vengono meno 
alla città sostegni che sarebbero indero­
gabili, primi fra tutti quelli per alleggeri­
re la situazione del Museo ormai inca­
pace di ospitare ancora finanche uno 
spillo.
Un altro dato rilevante è il quasi totale 
fallimento delle previsioni di entrata: se 
confrontati con le trionfalistiche premes­
se-promesse dèlia vigilia, i dati di afflus­
so e di vendita dei materiali editi per 
l’occasione risultano ben poca cosa e 
denunciano una grossa difficoltà di dia­
logo tra l’Ente e il pubblico, non solo, 
ma anche e soprattutto tra Amministra­
zione cittadina e privati sponsor (il cui 
contributo è risultato pari a poco più 
della metà dell’intervento regionale).

Il problema, in questo caso, è più va­
sto, e riguarda il mancato rapporto tra le 
attività produttive ed economiche por­
denonesi e il tessuto culturale della città: 
alla fine, appaiono come monadi non 
comunicanti e incapaci di cogliere il 
senso di quel che avviene ’e delle pro­
spettive future.
Nelle dichiarazioni del “dopo” spiccano 
le “brillanti” affermazioni di chi vorrebbe 
imporre all’Ente pubblico, in cambio del­

l’elemosina di una sponsorizzazione, an­
che le scelte culturali.
Solo la Zanussi (che viene da esperien­
ze più impegnative di sponsorizzazione 
in arte) guardano i risultati con maggio­
re serenità; ma la “mano” che è venuta 
da lì non era certamente quella che era 
lecito aspettarsi. L’esame delle cifre di 
bilancio porta a molte altre considera­
zioni, di cui significativa è quella che, fi­
nite le “ vacche grasse” del servizio civi­
le per i giovani di leva (retaggio indiret­
to della ricostruzione dal terremoto), il 
comune deve imporsi un salasso di circa 
80 milioni per sopperire alle carenze di 
organico.
Le riflessioni riguardano, per questo a- 
spetto, l’utilità del servizio civile in alter­
nativa a quello militare, il mantenimento 
di una cronica carenza di personale ne­
gli enti pubblici (in nome del conteni­
mento della spesa pubblica) anche in 
presenza di una diffusa e pericolosa di­
soccupazione specialmente giovanile, le 
condizioni disastrose dei Beni Culturali 
nel nostro paese ed altre simili “ameni­
tà”, di cui Pordenone ha toccato con 
mano gli effetti concreti.

L’aspetto che sarebbe più patetico, 
se non fosse addirittura drammatico, del 
consuntivo presentato è quello manife­
stato dalla voce “Allestimenti ...”, sotto 
la quale si leggono in trasparenza pole­
miche non sopite e che si riferiscono ad 
almeno due “allestimenti”: il “cubo” di 
piazza della Motta e l’ambientazione 
dell’ex Standa.
Per il primo (una megalittica costruzione 
in ferro, legno e tela per la proiezione in 
rapporto 1-2 degli affreschi di Cremona 
e di Piacenza) la caducità della struttura 
(distrutta al termine delle manifestazio­
ni) pone molti interrogativi sulla sua ef­
fettiva utilità; per l’allestimento della ex 
Standa, si apre ora l’interrogativo sul 
destino dei materiali, acquistati ad hoc 
per l’ambiente che ora, è destinato ad al­
tri usi; ma, prima ancora, si è registrata 
l’enorme difficoltà a riutilizzare lo spazio 
nella ripartizione attuale.
In pratica, quasi tutto il ricavato della 
vendita dei biglietti è stato impegnato 
nelle realizzazioni di ambiziosi progetti 
che hanno documentato semplicemente 
le velleità tardive e spropositate di post- 
modem a Pordenone.
Intanto, si affacciano per il 1986 altre 
due megamostre, quella dei tesori del 
Duomo e quella delle opere in Friuli- 
Venezia Giulia provenienti dalle requisi­
zioni a Venezia dopo le leggi napoleoni­
che di soppressione degli ordini religiosi. 
Anche in questo caso, le buone inten­
zioni sono certamente ammirevoli; ma 
bisogna anche sperare (alla luce dei fat­
ti, solo quello è consentito) che non si 
tratti di un famoso lastricato.

Enzo Di Grazia
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A quando il
corpo unico di vigilanza?

Si trascina ormai da anni, seppure 
sia una questione su cui la nostra re­
gione ha competenza primaria e potestà 
legislativa diretta e nonostante le ripetu­
te dichiarazioni di adesione ed attenzio­
ne che i vari politici (Presidente di Giun­
ta, assessori, presidenti provinciali, ecc.) 
le abbiano riservato. Si tratta dell’unifi­
cazione dei corpi di vigilanza venatoria 
per la quale gli operatori del settore 
protestano da tempo.
In un panorama politico in cui si fanno 
continue affermazioni di volontà di tute­
lare l’ambiente e la sua qualità, quella 
della costituzione di un corpo regionale 
unico di polizia ambientale è un passo 
necessario che si rifà alla lampante evi­
denza di mettere ordine in un settore (la 
vigilanza venatoria) in cui coesistono, e 
spesso si ignorano fra loro, quattro “cor­
pi” di guardacaccia e guardapesca, fa­
centi capo alle provincie (comitati pro­
vinciali della caccia e pesca) alla regione 
(ente tutela pesca) e alla federazione ita­
liana della caccia (organo gestore). Evi­
dentemente, nonostante l’impegno e la 
buona volontà dei singoli operatori, 
quando non vè coordinamento e per­
meabilità organizzativa tra le diverse 
realtà, quando esistono sostanziali diffe­
renze di trattamente economico e nor­
mativo, di strumenti di lavoro, di strate­
gie d’intervento, quando ci si scontra 
con la chiusura aprioristica ad ogni pos­
sibilità di integrazione, che nasconde, 
probabilmente, la volontà di difendere 
interessi di parte, allora chi ci guadagna 
sono bracconieri ed abusivi e chi ci per- 
te è la selvaggina, come dire l’ambiente, 
come dire tutti noi.
Neanche il recente convegno sui venti 
anni di autogestione venatoria è stato in 
grado di aprire chiaramente la questio­
ne (e l’occasione per farlo poteva essere 
buona) e di gettare le basi per un con­
fronto costruttivo e proficuo. Credo ve­
ramente che l’interesse per un fatto del 
genere dovrebbe essere generale, anche 
perché, a conti fatti, l’unificazione po­
trebbe comportare un risparmio netto e 
reale sui costi di gestione, oltre a rende­
re fattibile il coordinamento e la comu- K 
nicabilità interna. Si pensi infine (ma è 
materia, forse, per specialisti anche se 
l’interesse è generale) alla possibilità/ne- 
cessità di mettere chiarezza nelle mate­
rie relative al contenzioso che, in questo 
settore, è oltremodo confuso ed incerto, 
non tanto e non solo per poca chiarezza 
legislativa, quanto per i diversi criteri ap­
plicativi che vengono adottati.

Coordinamento unico ed eliminazione 
della conflittualità fra gli enti, delega di 
tali funzioni e competenze alla Regione, 
per una visione unica se pur articolata a 
livello locale, daranno un risultato sicu­
ramente positivo in termini di efficenza 
del servizio e univocità del contenzioso.

Emilio Gottardo

Aviano: USA go home?

Alla fine degli anni ’60, anche in 
Friuli, per molti giovani progressisti e di 
sinistra le parole della canzone Della 
MEA: “Buttiamo a mare le basi america­
ne” non rappresentavano solo un moti­
vo mandato a memoria, ma parole d’or­
dine che avevano costruito alleanze e 
dibattito anche con il mondo operaio, 
con i primi consigli di fabbrica, con set­
tori importanti del nuovo sindacato.
Per non ricordare solo quella grossa ma­
nifestazione che si tenne ad Aviano an­
cora nell’ormai lontano novembre del 
1976, dirò che la presenza della base a- 
mericana è sempre stata motivo di mo­
bilitazione e di lotta delle forze pacifiste 
presenti sul territorio friulano. Lo stesso 
poligono del Dandolo, utilizzato a piene 
mani dagli aerei USA della base di A- 
viano, spesso provenienti anche dalla 
Germania, dalla Grecia, dall’Inghilterra, 
è stato motivo di costante protesta da 
parte della popolazione locale e di de­
nuncia anche recente da parte dei Co­
mitati per la pace di Maniago e Porde­
none che, più volte, ne hanno chiesto la 
chiusura.

Pare però che, dopo le recenti infor­
mazioni giunte a rappresentanti sindaca­
li da parte delle autorità militari ameri­
cane della base di Aviano di un possibi­
le licenziaménto di gran parte dei 519 
occupati civili italiani, alcune autorevoli 
voci sindacali pordenonesi abbiano defi­
nito: “...populismo di bassa lega” la poli­
tica di chi, si è battuto contro le servitù 
militari, e quindi anche contro la base 
USA di Aviano e il poligono del Dando­
lo. Ancora una volta qualche dirigente 
sindacale sposa in pieno la teoria di chi 
dice che, con i tempi che corrono di di­
soccupazione e crisi economica, non si 
può stare a discutere di riconversione 
delle industrie di guerra; non si possono 
“perdere” commesse militari di miliardi; 
non si può non costruire la Garibaldi. 
Qualche dirigente sindacale giunge an­

che a dire che un certo tipo di politica 
contro le servitù militari, porterà danni 
economici non solo a Pordenone, ma 
anche a tutto il Friuli, se non addirittura 
al vicino Veneto.

I motivi del possibile licenziamento 
di gran parte dei 519 civili italiani nella 
base di Aviano sono ancora avvolti in u- 
na nebbia da giallo di Agata Christie. 
Pare, comunque, che il Congresso ame­
ricano stia ridiscutendo il ruolo e la fun­
zione delle proprie basi aereonautiche 
in Europa; da questo punto di vista una 
delle basi da ridefinire sarebbe quella di 
Aviano che non verrebbe cancellata, ma 
ridimensionata per funzioni che ancora 
non sono note. Da parte sua il comando 
americano della base di Aviano avrebbe 
fatto trapelare la notizia che la Prima 
Regione Aerea con sede a Milano, che 
ha il controllo sul poligono del Dandolo, 
avrebbe “ostacolato” le esercitazioni sul 
poligono stesso degli aerei USA che, 
con base Aviano, provengono dalla Ger­
mania, dalla Grecia, dall’Inghilterra. Da 
ciò, secondo il comando USA la neces­
sità di mandare a casa molti civili ameri­
cani e italiani. Si parla infatti di ridurre i 
civili americani dai 2180 presenti ora a 
non più di 420; gli italiani che ora sono 
circa 519 diventerebbero non più di 
100. Il giallo però si compli­
ca quando si viene a sapere che da par­
te sua il comando della Regione Aerea 
di Milano smentisce gli americani e af­
ferma che non c’è stata nessuna proibi­
zione alle esercitazioni USA sul Dando­
lo. Lasciamo agli appassionati di libri 
gialli la scoperta della verità; ritorniamo, 
invece, alle posizioni dei dirigenti sinda­
cali di casa nostra che, tra le righe, vor­
rebbero forse dare la colpa di questi li­
cenziamenti a chi ha lottato e a chi lotta 
in Friuli contro le servitù militari? Vor­
remmo chiedere a questi dirigenti del 
sindacato se essi ritengono la parola pa­
ce solo un astratto concetto per discus­
sioni da salotto o se, invece, la ritengo­
no indispensabile per un’azione concre­
ta che cambi e modifichi economie, ter­
ritori, istituzioni. Vorremmo sapere se 
essi sono per la chiusura o, per lo me­
no, per lo spostamento del poligono del 
Dandolo. Vorremmo sapere se si ritiene 
che si possa fare l’uomo delle pulizie o 
l’architetto solo in una base americana. 
Vorremmo sapere perché questi dirigen­
ti sindacali difendono accordi bilaterali 
tra Italia e USA (che riguardano anche 
la base di Aviano) normalmente coperti 
da segreto militare e non sottoposti al­
l’approvazione del Parlamento italiano. 
Vorremmo che, con chiarezza, anche 
dopo i fatti di Sigonella, ci spiegassero 
che convenienza ha, non solo il Friuli, 
ma anche tutta l’Italia, a tenere, sul suo 
territorio, basi americane e della Nato 
che hanno riempito il nostro paese di 
550 testate atomiche operative, cioè 
pronte ad essere lanciate.
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Alpe-Adria 
pacifisti a confronto

Si è svolto, dal primo al tre novem­
bre scorsi a Rechberg, in Corinzia, il se­
condo campo della pace Alpe-Adria, a- 
perto ai movimenti d ’Ungheria, Italia, 
Svizzera, Germania Occidentale, Yugo- 
slavia e Austria. Erano presenti una ses­
santina di delegati austriaci, iugoslavi, 
tedeschi ed italiani che, durante i tre 
giorni, hanno discusso di minoranze et­
niche; dialogo est-ovest; concezioni al­
ternative alla sicurezza militare; Regio­
ne Alpe-Adria. Sono anche stati affron­
tati i problemi per giungere ad una boz­
za di manifesto per la pace comune e 
su comuni iniziative da prendersi nel 
prossimo anno. Non si è dimenticato 
neppure di dare rilievo ad un possibile 
contributo di partecipazione dei movi­
menti Alpe-Adria ad una grande mani­
festazione pacifista che si sta organiz­
zando a Ginevra in occasione dell’in­
contro Reagan-Gorbaciov.
L’incontro è servito a fare il punto sui 
rispettivi movimenti per la pace, si è co­
sì anche giunti ad uno scambio di infor­
mazioni sulle iniziative pacifiste in Au­
stria, Yugoslavia, Germania, Italia. A 
questo proposito abbiamo intervistato 
una delegata Slovena ed un rappresen­
tante Austriaco presenti al campo di 
Rechberg.

ZDENKA, del gruppo di lavoro 
per il Movimento della Pace di 
Lubiana.

Per quanto riguarda il sistema difen­
sivo della Repubblica Federativa di Yu­
goslavia, debbo dire che è organizzato 
con un’armata comune per tutta la Yu- 
goslavia/e con un sistema di difesa terri­
toriale e civile a carico delle singole Re­
pubbliche. Il servizio militare nell’armata, 
cioè nell’esercito yugoslavo, è di quindi­
ci mesi; ma c’è da dire che una nuova 
legge che incomincerà ad avere vigore 
col prossimo 1° gennaio 1986 porterà il 
servizio militare a 12 mesi. Per quanto 
riguarda la difesa territoriale e civile, o- 
gni Repubblica ha il compito di organiz­
zarla e di farvi partecipare i giovani che 
non hanno ancora fatto il miliare; le 
donne; i riservisti. E questo un’impegno 
che occupa la popolazione yugoslava in 
caso di catastrofi naturali, gravi incidenti 
ambientali, per tutta la loro vita.
Per quanto riguarda il Movimento per la 
Pàce, particolarmente attivo e organizza­
to soprattutto in Slovenia, c’è il progetto 
sull’obiezione di coscienza (non ancora 
in vigore in yugoslavia) che ha impegna­

to nella discussione i diversi gruppi a 
partire dalla passata primavera.
II mio gruppo, quello di Lubiana, lavora 
dentro la Lega Socialista per la Gioven­
tù che sta organizzando una commissio­
ne sui problemi legati alla difesa popola­
re e all’obiezione di coscienza: quali i 
criteri, chi può farla, dove farla.
Un’altro settore che ha visto attivo il 
movimento per la pace nel mio paese è 
stato quello della cultura e educazione, 
soprattutto contro le armi-giocattolo. 
L’anno scorso ci sono stati numerosi di­
battiti ed abbiamo spedito una lettera a 
tutti i produttori di giocattoli. Abbiamo 
anche raccolto molte firme prima di Na­
tale e nel periodo delle festività di fine 
anno su questo problema.

Posso anche ricordare come in occa- 
zione del 9 Maggio, giorno della parata 
militare a Belgrado per commemorare 
la fine della II Guerra Mondiale e la li­
berazione della Jugoslavia, si siano or­
ganizzate delle pacifiche contestazioni 
contro le parate, segno di militarizzazio­
ne del nostro territorio.

In questo senso ricordo anche come 
i movimenti per la pace del mio paese 
siano impegnati sia in ricerche sulle spe­
se militari jugoslave, sia su un progetto 
di studio sui paesi neutrali e non­
allineati. Ci siamo interrogando sul cosa 
possono concretamente fare i paesi 
neutrali e non-allineati come la Jugosla­
via per accrescere la sicurezza e dimi­
nuire il pericolo di tensioni internazionli. 
Infine posso dire che il mio gruppo la­
vora entro la Lega della Gioventù Slo­
vena; i membri del nostro gruppo sono 
individui diversi per cultura, ideologia, 
religione, non sono membri del partito; 
nel mio gruppo sono più o meno giova­
ni con presenza anche di ex-combattenti 
ed ex-partigiani. Pubblichiamo un bollet­
tino ogni mese e quando c’è qualcosa 
d’importante un bollettino d’informazio­
ne internazionale. In ogni caso anche il 
giornale della Lega della gioventù (si 
chiama Mladina) pubblica tutte le infor­
mazioni utili al movimento per la pace.

WERNER, del comitato per la 
pace di Villacco

L’impegno più importante del nostro 
movimento per la Pace, in questo perio­
do, è la raccolta di firme contro il con­
tratto d’acquisto, da parte dell’esercito 
austriaco, di 24 aerei caccia-intercettatori 
svedesi “SAAB-DRAKEN” firmato a 
Vienna il 21 Maggio scorso. Pare che, 
ufficialmente, questi aerei intercettatori 
verranno a costare 6,3 miliardi di scelli­
ni austriaci. Per questo dobiamo racco­
gliere già una settimana ancora 10.000 
firme in tutta l’Austria per poter presen­
tare a l parlamento Austriaco le 100.000

firme necessarie ad impegnare il parla­
mento stesso ad indire un referendum; 
solo così la popolazione austriaca potrà 
schierarsi prò o contro l’acquisto degli 
aerei da intercettazione. Ricordo che su 
un altro referendum importante 7 anni 
fa in Austria la popolazione si scheirò al 
50,2% contro una grande centrale nu­
cleare. Il movimento per la pace in Au­
stria, all’interno del quale ci sono diver­
se tendenze politiche e culturali, è impe­
gnato anche nella raccolta di materiale 
per la pubblicazione di un libro sulla 
neutralità e il non-allineamento, in pre­
parazione, l’anno prossimo a Vienna, di 
un convegno internazionale che valute­
rà i risultati della conferenza di Helsinki 
nei paesi dell’Est e dell’Ovest. Per quan­
to riguarda infine il movimento in Carin- 
zia, dirò che riteniamo molto importante 
l’azione comune con i vicini movimenti 
sloveno e friulano; spero possa nascere 
da questi incontri un movimento di ri­
conciliazione di popoli che, nella storia 
passata, sono stati talvolta uno contro 
l’altro. In questo senso mi auguro venga 
discusso ed approvato dai diversi movi­
menti per la pace un documento­
manifesto comune Alpe-Adria e a Gine­
vra tutti i movimenti pacifisti e tutti gli 
Stati richiedano passi concreti sulla via 
del disarmo a Reagan e Gorbaciov.

a cura di Giacomo Viola

E invece pace

Si è svolto in ottobre a Udine il con­
vegno “E INVECE PACE” organizzato 
dalla LOC e dal coordinamento obietto­
ri della Caritas. Al dibattito sulla “difesa 
popolare nonviolenta”, sono intervenuti 
Paolo Predieri e don Giuseppe Mattai. A 
quello sull’obiezione di coscienza, Ro­
dolfo Venditti e Guglielmo Rosati dopo 
di che è intervenuto l’Arcivescovo di U- 
dine Alfredo Battisti sempre molto vici­
no ai problemi della pace anche grazie 
ad aperte prese di posizione su proble­
mi scottanti (vedi il suo intervento di de­
nuncia al mercato delle armi apparso 
sul numero di ottobre di “Nigrizia”).
La collaborazione con gli obiettori della 
Caritas era nata dall’idea di riavvicinarci 
a quelle realtà di obiettori in servizio ci­
vile che la LOC sempre più difficilmente 
riesce a coinvolgere, oltre che cercare di 
riunire i giovani nonviolenti che opera­
no in quella grande caserma chiamata 
Friuli. Il militarismo infatti è talmente in­
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tegrato alla vita quotidiana che opera aì 
di sopra di divisioni politiche e religiose, 
viene così accettato come una delle tan­
te sciagure di una terra di confine, es­
sendo visto più come un “impersonale 
destino”, al quale ci si adegua facendolo 
alla fine proprio, che come una precisa 
volontà politica. “E invece pace” vuole 
appunto rifiutare la logica dei due bloc­
chi contrapposti, ma al loro interno o- 
mogenei, e lavorare su un progetto co­
mune in cui ognuno porta contributi dif­
ferenti. Partendo da questo progetto ab­
biamo confrontato due diverse culture, 
quella “laica” e quella “cattolica”, sui te­
mi dell’antimilitarismo e della nonviolen­
za, scoprendo allo stesso tempo l’ambi­
guità di tali rigide definizioni (laico e 
cattolico).

La crescita che questa collaborazio­
ne ha portato a entrambi i gruppi è diffi­
cile da descrivere a parole dato che va 
dalla crescita umana individuale, alla 
crescita del movimento degli obiettori, al 
coinvolgimento dei politici locali.
Il lavoro infatti ha visto il suo momento 
forte nella stesura di un documento po­
litico inviato ai partiti, ai parlamentari 
friulani, ai consiglieri provinciali e regio­
nali, a tutti i sindaci della provincia, ai 
parroci di Udine oltre che ad altre auto­
rità e ai gruppi di base a cui è stata 
chiesta l’adesione. Il risultato è stato 
molto soddisfacente per la grande parte­
cipazione di pubblico.
Anche il mondo politico si è timidamen­
te mosso, due comuni infatti hanno de­
ciso di informare personalmente i giova­
ni della possibilità di dichiararsi obiettori 
(Comeglians e Codroipo, altri se ne do­
vrebbero aggiungere presto). Attraverso 
questi comuni si stanno aprendo pro­
spettive nuove per quanto riguarda l’im­
piego di obiettori in studi sulla DPN par­
tendo dalle basi storiche del rifiuto po­
polare della guerra che veniva importata 
dallo stato italiano in un territorio in cui 
l’emigrazione e l’immigrazione avevano 
già dissolto il concetto di “sacri confini 
da difendere”. Altro argomento di attua­
lità politica è la discussione di una boz­
za di legge regionale per la “promozio­
ne di una cultura di pace”, bozza di leg­
ge giudicata anche da noi sostanzial­
mente positiva ma con una grave lacu­
na: non coinvolgere gli obiettori all’inter­
no di centri di ricerca sulla pace e altre 
strutture proposte, non riconoscendo 
così negli obiettori una delle forze socia­
li che più si sono impegnate concreta­
mente per la promozione di una cultura 
di pace.

- Ciò che ci ha maggiormente rattrista­
to però è stato il black out della stampa 
che ha ignorato una manifestazione che 
ha attirato un numeroso pubblico e che 
ha inoltre coinvolto molti uomini politici 
attraverso delle proposte non certo ri­
vendicative, ma di valori. Il fatto di non 
far sapere alla gente di questa sensibiliz­

zazione dei politici da parte di una mi­
noranza che sta comunque prendendo 
piede, significa non solo ghettizzare fe­
nomeni scomodi ma soprattutto porre 
l’operato di parlamentari e consiglieri 
fuori del reale controllo popolare. Essi 
possono infatti disattendere le nostre ri­
chieste con le spalle coperte da una 
stampa mistificatrice che modella la 
realtà a seconda delle sue esigenze. Ma 
non è tutto qui, abbiamo notato in parti­
colare che la sigla LOC viene censurata 
e in generale il termine obiezione faccia 
ancora “paura” e venga sostituito con il 
solito generico quanto accomodante 
“pace”.

Pierpaolo Zanchetta

Pordenone:
i° assemblea
del movimento pacifista

Si è svolta presso la Casa della Ma­
donna Pellegrina a Pordenone la “I As­
semblea Provinciale del Movimento Pa­
cifista”: comitati, gruppi, associazioni e 
partiti (più o meno impegnati in questo 
campo) si sono confrontati ed hanno di­
scusso sulle varie esperienze esistenti e 
sulle future possibilità di lavoro.
All’inizio di ognuna delle due giornate 
di lavoro si sono tenute delle relazioni 
tematiche: la prima di Maurizio Grazio 
del Centro Educazione Mondialità e Pa­
ce di Treviso che ha presentato un au­
diovisivo su “La pace tra Nord e Sud”; 
la seconda di Stefano Semenzaio del 
Coordinamento Nazionale dei Comitati 
per la pace che ha fatto un po’ il punto 
della situazione politica che oggi stiamo 
vivendo.
Partendo dal ruolo essenziale che ha a- 
vuto il Movimento per la pace in ogni 
fase di trasformazione sociale, è arrivato 
ad analizzare le difficoltà ed i ritardi sui 
vari piani: il problema della sovranità 
popolare (ne danno esempio gli ultimi 
fatti di Sigonella), la fragilità progressiva 
della “soglia nucleare”, i rapporti con 
l’OLP, i problemi del Medio Oriente, il 
ruolo delle superpotenze ed il senso dei 
negoziati: tutti temi a cui il movimento 
per la pace non ha dato la risposta poli­
tica dovuta. In chiusura Semenzaio, ha 
evidenziato la necessità di un forte rilan­
cio del movimento rispetto ai temi 
sopracitati.

Alle due relazioni si sono sommati u- 
na serie di interventi molto interessanti 
che hanno dato una chiara visione della 
pluralità e della diversità di questo mo­
vimento: dal rappresentante delle “Ini­

ziative allineate di pace” di Vienna, che 
ha portato il saluto e l’esperienza del 
movimento austriaco, al medico dell’As­
sociazione di Medicina per la Prevenzio­
ne della Guerra Nucleare, dal pastore 
della Chiesa Evangelica ai rappresentan­
ti dei vari comitati per la pace della Pro­
vincia, dal Coordinamento degli Obiet­
tori di Coscienza al Segretario della Fe­
derazione Giovanile Evangelica, dai due 
consiglieri regionali De Piero Barbina e 
Cavallo che hanno presentato le loro 
proposte di legge per un’educazione alla 
pace, all’Assessore Brugnacca del Co­
mune d Polcenigo, dal rappresentante di 
Pax Christi ad esponenti del PCI, di DP, 
del Movimento Federativo Radicale ecc.

L’intento dell’Assemblea, già espres­
so nel documento introduttivo inviato a 
tutti i firmatari delle due proposte di leg­
ge per l’indizione di un referendum po­
polare sui missili a Comiso, era dar vita 
ad un comitato per la pace molto rinno­
vato, che sorpassi il carattere volontari­
stico che ha mantenuto finora.
In relazione a questo si è approvato un 
documento organizzativo che prevede 
uno statuto di adesione al Comitato e le 
principali proposte di lavoro per l’anno 
venturo:
promozione di una campagna di sensi­
bilizzazione per la riduzione delle spese 
militari e impegno diretto per la campa­
gna per l’obiezione fiscale; 
valorizzazione delle esperienze di denu­
clearizzazione avviate da alcune ammi­
nistrazioni comunali, per spingere altre 
amministrazioni comunali della Provin­
cia a dichiararsi denuclearizzate e ad 
impostare così una politica di pace e di­
sarmo;
promuovere nelle scuole di ogni ordine 
e grado l’educazione alla pace intesa 
non semplicemente come informazione 
asettica e neutrale sulla corsa agli arma­
menti, ma più autenticamente come e- 
ducazione a nuovi rapporti umani fon­
dati sui valori fondamentali della libertà, 
della giustizia, del rispetto e diritto alla 
vita dei singoli e della collettività.
A questo scopo nel primo trimestre 
dell’86, il comitato per la pace di Porde­
none intende organizzare un corso mo­
nografico sul tema: “La nonviolenza, u- 
na prospettiva per la società e un modo 
diverso di intendere i rapporti tra gli uo­
mini e tra i popoli”.
Inoltre si intende appoggiare e fare pro­
prie tutte quelle iniziative che puntino 
allo sviluppo dell’obiezione di coscienza 
al servizio militare ed alle produzioni 
belliche, alla riduzione delle servitù mili­
tari e dei gravami sociali ed economici 
da esse imposti, allo sviluppo di una po­
litica culturale pacifista, di amicizia tra i 
popoli e di solidarietà con le lotte di li­
berazione dei paesi del terzo mondo.

Mara Kellner
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